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QUEL saggio divera Nobiltà,

e delbell'animo, che tuttauia

il Mondo ha conosciuto nel

buongenio di U. S. Illustriss.
e Reueren. etche à mefin dai

primianni dellasua pueritia
per favoresingolare di S. stato cócesso
osseruare degnamele, ammirarlo, mi mmue

hoggi,come dinoto- fuoferuidore venireàfarle
riuerenfia, eprefentarle quefla picchia opera,à

nifun altroforfèpiu couenemlechealle molte, e

dignifsime qualità dtV.S. lllufirifs. e %euendtf
[ma ,eche è nata fipuò dire, eflefain carta da

meàcontemplationefua. Laquale tratta delle

Dodici pietrepretiofe,chefecondo la hiterprefa-

ttone diS.G'teranimo, edi S. Epifanio Arciue-

fcotto antico di Cipri, [legge, che per ordine di



Dìo nella(aera frittura,fene doueffe ornare il

Manto delSommoSacerdote. Couenientifime

hoggiallo Jfilendore, allapurità della 'vita di

V.S. lUufirif. e Reueren. cominciato inquefla
fua degmfima ejfaltaliane con tanto ejj.empio,sì

diReligione, comedifauonre topere virtuofi,
cheaparagone veramentedellepietrepretiof, e

delloro, doneràefferefemprefplendente al Mon

do, & àguifa delDiamantetalmentefaldo nel

ben operare,che [equendo la Luce, ela guida del

granTaforefeto fio SISTO U. P. A4, è hog
gi incommune efpettatione, efermifsima(peran
z,adIlluflrare (taha, e Roma, edi rifufi ilare

per ognificoloamienérel'antica nobiltà, egloria

dell’Antichifimo Piceno,prouincia nofra.Alla

qualeper la diurnagrafia,eprouidentia non ma

cauaaltro che quejìa nmua luce, percicche chi

heneofferuarà l'hijlorie, eie memorie antiche,

trotterà che quejìa nobileprouincia, nonfumai

feconda àmffuna.altraparte d'fralia, celebra-

ta nonfolafecondifima ditutte le grafie della

natura,magenerofa talmented’huominidiva-

lore, (epbeßicofa, chepar marauiglia quel che ne

Jcriue
‘

Plinio, efferui memoriainnanzià■■firn te

pi, che nellaprima confederatione, che fecero co'

Romani, veniffero trecento feffanta milaPicea



ti. Et che dofiàvero,none altraparteet Jtaitai
ne città,permaggiori che alcunealtrefieri venu-

tepoi, che mantenghi piu chiaranominanza,ne

ve ribabbi in tanto numero,che à nominarlefola

menteportanficco dignità. Pruentum, cheera

nellafoce del Pronto,Faliare apprefio Piceno,

douefupoi Fermo.Ttnnmm,nella Pennafiuofiu
me. Cupra nellaMotagna, Qf almare Chiana,

Potentia, Humana, aAncona, apprefio Siniga

gita, Fanumfortuna, Efìs,aAuximu, Elia Ri-

cinia,doue e <riMacerata,eRecanati,Septempe-
da,Pollentinum, Vrhs Salma, Camerinu, Cin-

gulum, <riA4atihca. Pài celebrenome è j4fcoli,m
minata degnamente da Plinio [alonia R ornano

rum nobilifsima. Etpiuverjbilmareè Fermo,

parimente titolata,firmaRomanarum colonia:

lacuale ejfendofondata delle reliquie dell’anti-

chifsimo Piceno, rifitenderàperognifeculofuta
ro di quella gradez,z,a antica,per inomi celebri

di tutte quelle colonie,cheancoranelfinoflato ri-

feruanoil nome 'Romano.Emiliano granterra,

aFFlalhano, FTortenfiano, Ponzaiano, <riPlarta-

na,Papir tana,<tAppiano,H'eruiltanofPat ernia-

no, [oiogna, eh’ancora alludeà quelnome antico,

gf tante altre. In mezjz,o tra jdfeoli& Fermo
,

vn germoglio fenz,a dubbiodi quelle antiche



Colonie e <^Montalto, hoggi cittàfelicissima, &
patria vofira: che diqualunche nomefifiafiata
prima,à tutte lealtre degnamente foprauanfa.
fame ancora di mononome,ma diantichifeima
memoria elafopranominata daPlinio Cluana

in ora Ticeni, che k tempipofieri feruatofi il me-

defimo epiteto, in ora, fin hoggifidicefanto El-

pidioalmare, mianatiuapatria. Dellaqualep

dìgnitàpiglio,£fritieneancora il nome flaentu,
fuogran fiume, cheScendendo di lungo
nino,per Serrauaìle,fcorreper l’dmenifsime fue
pianurefinal Mare, e rivenuta al tepo diCarlo

Mag. Imp. la S-fede Catolfu dal nome di quel
fanto cognominata :Municipio però antichifi-
mo de Romanifin dallaprimafondaiionedi Ro-

ma,per vna memoriaforfè non piuauuertita in

Tlinio : il qualefiriue,che riconciliati iRomani

con iSabiniper mez,z,o delle donneSabine
, per

memoriadelfatto erejfero vn tempio à Denere

Cluacina, quafì volejjedirNume conciliabile,
adimitaiione delianticoNume di Cluana,che £
fegnodihofipitalità ficelehraua alporto delma-

re,efino al did'hoggi viduranoivefligi,elnome

divna bellifsima falda disMlonti, che lungod
Cluentofinal edMare,mancata quella antica a-

hufionc,fìchiamano iSPJontidifanta Venere, e



di[anta Lucia. Edi quittinelcalardellacofiafi

trotta l’antica, e ricca Abbatta difanta Croce,

faggi fitto lafelicifisima profetiione di ZI. S.

fìlufirifima ,
e feuerendifsima con vn’edi-

fittod’vn tempio allaLongobardica, edificatoni

dal jopradetto farlo Arìdagm, gf vnpalazzo,
nonmolto lontano che ancora riferita tldfome

del fé farlo, flqualeper leguerreche egli hebbe

continueinqnejle bande,àfauore (comefi legge)

difanta chiefa, e cantraSarracini, tenne ilpiu
Camera fimperiale in in Cluana, che

trotti opportuna a quelletmprefe, difitocapacif

fima, eforte, e chiufa in due
gran colli,e vi appo.

Tifanoancora molti tempi) antichi, &alt re me

morienotabtli. Famofa m menoper lafamiglia
deducati, laquale riceuutatra lefamigliepa-

triti e fpmane, fu riputata degna di memoria

apprejfok Virgilio nel v. Vnde genusfpmane

fluenti. EdaM. Tullio delquale avoto di Au

lo fluefiofi legge tra lealtreunabellifisima Ora

itone: dàciaper nonparere ricordandole memo-

rie dellepatrienofire,di volerlodare invn certo,

modomeflejfofafiaperla verità,che quefiefo-
no nobiltà vere, enon mendicate

.
<tAnz,ifi come

fempre quefia nobilifimaRegionefu celebre, e

dignifsima dhmminidivalore, e d’armi, e d’o-



gnì vertu, &'eperjeuerata tuttama,cosi e venti

fa hoggi incommune emettanone, che[otto qai-

fiachiarifstma luce, conoejfale dallaprouidetta
dt Dio, darà bonifisimafaggio difefinegliordi-

ni maggiori dellafanta Religione, ede gouerni
delbiondo, come anco in tutteleforti delleprò-

fefsioni,e dilettere, che vtfiorifcano,con ornarne

to hoggi di tutta Italia.Ettoper ilminimodi tut

ti, m afsicuro che V. S. Iliufirifs. co' lfm nobile

giuditio aggradirà inquefit difiorfil auttorità

delgloriofiò S, (Jieronimofittoli ttolare : il quale
vuoleche negli ornamenti di tantepietrepretio

fefirapprefenti loJplendore, e lapurità della vi-

ta delfommoSacerdote, ammirabile efi'em-

plare nelconfetto del doueiofaro ma-

culo,fiopplirà la buona volontà,& la molta mia

diuotione,ringratiando di Dio di

tanta commune effaltaliane, eJapplicandola di

lunghifsirna vita, alfommoRontificeper bene-

fittodelMondo, gg1 infiemeà U. S. Jlluiìrifs.e

Reuerendifs. cheprofeguendo nelle ve/ligie diS.

Santità in ogni atto di carità edi fauonrealle

opere 'Virtuofe, fi acquifiarà finalmente vna

corona eterna. Et con quefla humiltà lebaciori-

uerentemente ternani. Rii fama alli
ij.

di Giugno. JjS/. -r> .
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LE XII PIETRE

PRETIOSE.

LE QUALI PER ORDINE DIDIO

NELLA SANTA LEGGE
ADORNAVATO IL MANTO

DEL GRAN SACERDOTE.

SECONDO LA INTERPETA-

tione di S. Hieronimo
,

e S. Epiphanio
Arciuescouo di Cipri .

TRA le infinite eccellenze,& gra-
ti e del Ciclo,& della Natura,che
{opra tuttele cofc create rifplen-
dano nelle Gemme,&nelle Pietre

pretiofe, della fincerità,purità,
chiarezza,c bellezze loro,& di

tantefpccie,che al paragone delle

Stelle,& quali lenza fine approdo
gli auttori li leggono . poi chela capacità dell intelletto

fiumanonon è obligata all’infinito,àimitationede'buo-
ni Scrittori,chedelle tantefpccic di Pietre pretiofe, li fon

contentati di farmentione delle più lingolari almenoiCo
li noi lafciandodelle altre al benefitio del tempo,con bre-

ui difeorfi faremo qui mentione delle dodici lingolariflì-
me,con le qualiil gran Mosè per inftitutione diurna ordi-
nò li douelfe adornare il mantodi Aron,& del gran Sacer
dote. Le quali nelle rnollre anteriori pendeuanodal pet-
to ,

& quali innanzi al cuorefino all'ellremitàdel manto,
& li vedeuano didime in

quattroordini,& in ciafcuno era

no tredelle più pretiofe . Nel primo eranoil Sardino, il

Topatio,& lo Smcraldomei fecondo era il Carbonchiosi !
A r> m

L’ordine
delle zi).pie
tre.
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Safliro,&llDùrfpro :Tnel terzo il Lingurio,Mgata,& l’A-

mstiftome! quartotAnodi C'*ifolito,ilBerillo,&‘l'Onr-

ce : fi come di lmrà piar chiarezza nellqlorohi-

ftorie.U'qiialebrnaiiiehtodel foriamo Sacefdodo èra or-

dinato! di)? fini.principalifltnn, fi coine interpretorono

lantamcriteEpiphanio Arctùdcouo di Cipri ,
& dopo

lui il Dottore S. Hicronhno fopra l’Elodo alcap. 28. &

39-& nel Lenitico al cap. S.cioè per fogno(come elfi dico

no)delladottrina',& della virtù nella gran dignità Saccr-

dotale.lncendendoper la dottrina, che fi comenelle Pie-

tre ptetiofe rifplehdè l'ornamento,&la bellezza del cie-

lo, & ddle fiche ; coli il fummo Sacerdote rifplendaper la

reuclation ddle cofe arcane,e di fapere(comed;celEuan
gelo,gligran fegretidiDio.Etcome parimente fon dota-

ted infinite virtù,& gratie t eletti,coli ogni raggio di vir

tù debba rifplendere nel Sacerdote, douendo diete fpcc-
chio,&efempiodi religione.difapientia,prudenza, giufti
tia,& fortezza, &d’ogniattovirtuofo. Et inficine, che al

paragone delle Gemme douclfe il Sacerdote comparire al

confpctto di riguardanti,&de gii occhi fteflì, efcmplare,
& ammirabile per la borita,&purità della vita, &con aut

torità tremenda di Dio onnipotentc.Ondc lofepho nel 3.

dell’Antichità,fàteftimonianzà diete fiato antico coftu-

mc de gli Hebrei,dì comparire nelle gnerreloro col con-

e falene Sacerdotale di quefiexij. Gemme, perche prima
" che 1Efferato fimcucflé,fi vedetta vfeirne tato fplendore,

che abbagliati i nimichi funi albi ricontro pigliauano ani-

mo della vittoria,& diharicre Dio in aiutoloro.Significa
nanoquefte Xll.Gemme del mantoSacerdotale le dodici

Tribufcofi neH’Àpocaliflcdi S.Giòuanni,diceSanto Ago
e- (lino nel Salito 86. vicn figurata la Celdliale Hierufalé,
*

cioè la Chiclà finta di Dio, fondata nelle xij. Pietre prc-

tiofc,che fono li dodici Apofioli,& con vnadi piùin figu-
ra di CHRISTO, lignificando la fila (labilità eterna,con

maicfià,&di virtù incomparabile. Di qui è venutal’anti-

Primo figni
ficato.

Secondo li-

gnificato .

Confatone

de gli He.

brei.

l e xij, Pie-

tre della ce

Icftc Hiciu-

falcm.



Trétiofe. 3
ca,&laudati(Timavfanza,chelediademc,&leCoroncRe |
gie,&Pontificali, fi ornaffero dìGemme pretiofiffime, ,
parimente li portalfero negli anelli de1 nobili,&di virruo

fi,& ancorane gli ornamenti delle granSignore,& Princt

pelle, per fogno fenza dubbio,che al paragone di quelle
Gemme,& Perle,& oro, rifplendeffe nelleperfone loro

ogniforte di virtù,di honeftà,&purità della vita inconta-
minata.E’fiatafempre opinione de’ gran Philofophi,con-
firmata ancora da f'ottori facri della chiefa, che in tut-

tala naturano fi vegghino opere dipiùmerauiglia,quàto
nelle géme,&nelle Pietre pretiofe. Et fi ofierua có laelpe
rienza commune delle molte virtù loro.Che alle mutarlo

ni,& accidenti dell'animo,& maifime in atti pericolofi, ò

vjjiofi,fieno ville le Gemme di chi le portaffe,parimente
mutarli,cfar fegno di quellaalteratione.Quelle veramen

te fi hanno à proporre per le principali virtù delle Pietre

pretiofe : le qualià vedette,òportarle addoffo.ònc gli a-

nclli,òin altri ornamenti,fi dicono operare mirabilmente
perproprìetadeocculta, c far tal volta effetti ftupendi,fi
come bora fi mollrcrà conqualche ragione, epiù chiara-

mentene' difcorfi,chedi ciafcuna faremopoi à fuo luogo.

Le corone,

’e' gl’oina-
i méti regali,

Levirtù mi

labili delle

Pietre pre-
ti©fc.

BREVE DISCORSO DELL’ORIGINE
delle Gemme,e comeper virtù Celeste facciano

operationi marauigliose.

E
'Molto necelfaria la cognitione delle Gemme,inani-

mea'gran Principile Prelati : sìperche elle fonode'

primi ornamenti loro, sì ancorache tal volta verrà prefen
tatalorovna Gemmafottonomedi pietrapretiofa,che
facilmente farà fa!fa.Nonmenoè ncceflària à gli huomi-
ni ftudiolhpriraaper intelligéza della Sacra fcrittura,nel-
la quale con figure altifiime fi fà fpelfo mentione delle
Gemme : & ancoraconuien feerie per gli altri Scrittori,

La cogniti©
nc delle Gé-

me accetta-

ria a’ Picn-

cipi.
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che alle volte vi haf an comprefe allegorie notabili, & al-

tri gran lignificati.'Per venire adunqueà quella cognitio-
ne perfettamente, &per pili chiarezza delle interpretatio

ni,che quellifanti Dottori fanno delle fopradette Gem-

mepretiofescon quella facilità,&breuità, che fia poffibi-
le,difcorriremoprimadella origine loro ne’principi)' della

natura,ondefi harà
vna chiara luce à far giuditiopartico-

lare delle molte virtù,che con gran fondamento di ragio-
ne viallegano marauigliofe.Lafciamo dunque la opinio-
ne d'alcuni antichi, li quali voleuano che in tutte le cofc,

e nelle pietre pretiofe maggiormentefilile vna fpccieda-
nima, che hauelfe come vn inllinto naturale à certe opera

tieni.E nonmenopaffaremo l’opinione d’Aleffandro,che
la forma di tuttele operationi,òbuone,ò cattine,nafeef-

fe dalla complcflione, che rifulta da gli elementi inlìeme.

La quale fi poteua tolerare,fenonvi hauelfe ancora com

prcfal'anima,cchclacomplcflione fcruilfecomc perin-
ftrumento,enonprincipiodelle operationi.Bifognaadun

que chela primaorigine delle cofe,-e fpecialmente delle

Gemme végada più altoprincipio. Però Mercurio Trime

, gifto, co’l quale confcnti Platone* e tutto quali il choro

de' fapicnti, hanno determinato per certo, che dal cielo,
eda le lidie fia infufa in tutto’l Mondo,e diffùfa in tutte

le Tue parti vnacommune virtù, c fpirito vinificante,che

alcuni han detto effer l’anima del mondo, ò per dir me-

glio ,la mente diuina. la quale nella materia di tuttele

cofe, che è inclinata Tempre con la potentia fua naturale

à vctlirfi di qualchenonaforma; venghi ad eccitare tutta

uia quellapotentia talmente,che d'vna materia quantun

que vile,e putrida,mabé difpofta,la riduce in atto di qual
che forma edam perfettiflima. La ondc,chinon iella am-

* mirato nella gencrationcd'alcuni vermi,& mofccni, che

fi veggono tra i fiori dellaprimaucra, come d’vn putrido
cfcrernento.fiecciti quellapotentia infufauidal Cielo,on

derifiliti la fpecic di quelloanimalctto,con le fpoglie del

Opinione
aurica.

Opinione
di Alcllan-

dro nelleefi

plcfsioui.

Mercurio

Trimegifto
della miù
diurna.

IL3 materia

dellecole in

panata. .
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Smetaldo,edella purpura,à paragone dello fplendore del

le GcmmelAnzi quello,& infiniti altri limili d'empi, èvn

argomentoccrtiffimo à ognibuon giuditio, chele la vir-

tù cclclle opera nella putrefattionecolesi perfette, e bel

lesmolcopiùvctighi à operare effettiinerauigliofi, nelle

ni atcrie pi ù purgate,epiù nobilitilefi ritrcuano nelle vi-

feere della terra,doue ìraggi del fole, edi tuttol’ambito

del ciclo, e delle lidie,vengono inficine a vnirfi conpiù
forza,comenel centro, & in un punto,ondeeccitano le po

lentie materiali à generami cofe più perfette, & l’oro,ele

gemme diforma cclclle,c di virtù confequcntcmentemi
rabiii.H che chi negalle, negarebbeancoral’onere più ftu

pende,che fi veggono in tuttele cofe create: ccome la ter

ra bilanciata tuttain fe lidia,vien però follentata dalle

forze,& da’ lumi cclcfti,che come lolpefa d’ogn’imorno
confortilfirni cardini,la foftenganolaldiffima,ele infon-

dano infiememente virtù à crear tutte le cofe. Non è dun

que daricercare altrecagioni della gcncratione di limili,
cofe nobili,edelle gemme,come neanco delle loro {ingo-
iati yirtùsfe nonche quali apparifeono in fpecie,& in figli
fadiqucicclelli Intuiscali lenza dubbio fieno in elicle

'virtù,che à gli effetti fi conofcano fopranaturali.E’ di qui
vien chiara vn’altra concludono necellària appreffo gli a-

llronomi,che ciafcuna delle lidie, ordinate come inllru-

memi della Onnipotentemano, e virtù d’iddio,tutte in-

fiuifeono qualche Tua particolarevirtù in quellecofe crea

tc,c nellegcmme.E come diuerfe ch'elle fono,& fenza nu

mero, coli caufano infinite le fpecie,c le virtù loro. Il che :
fenza allegar maggioriauttorità,miballa confermateci 1
detto diurnamente di Dante poeta folcano

,
nel Pa-

tadifo.

Forza,c vir-

tù mirabile
del c iclo , c

dele Stelle.

La veracaa

fa defa gc-

ncrationc.e

viuù delle

Gemme,

Detto iapié
riflìmo di
Dance.

IlCiel,cui tanti lumifanno hello,

2)a U menteprofonda, chelui yolite

ISimagìn prende, efaferiefuggedo.
ZArtu dmirjafa dnterfahga.&c.
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laca'amita,
come citi il

ferro.

|. Per èffempió della calamita,per qualragione ell’habbi

virtù di tirar il ferro < benché lafapienza liumana arriui

quantopuò.dieono ch’ella fia dotata di queftavirtù dall*

Luna, eda Venere, che ambedue fi ritrouano fplendenti
: ncilacoda dcll’Orfa minore, nel gradoxix. di Virgine .

E

'fenza difeorrere d altre infinite influenze,lamedefima ra-

gioneadducono i fopradettifanti Anttori del saffiro,.che

egli babbi tantevirtu diuine ,& inchine gl’huomini alla

pace,all’amor di Dio, e alla carità
per la virtùinfufagli da

Gioue. Che la virtù di Venere fia nel fineraldo. La forza

di Marte nel Diamante,a far glihuomini conftantiflìmi.

1.0 Iplcndor del Sole nell'oro,edella Luna nelle Margari-
te,tantocuidente,chevariano nei nafeere col variar della

Luna.Quelleche fi creano à luna fcemantc,vengonopic-
fcarne;eà luna pienafplendidilfime, egrandi,e tro-

uandofi l’aria tenebrofa,òcon tuoni,vengono,firailmente
le Perle torbide,enebbiofe.Cofetuttedigniffiraedafape
re in quefta prattica delle gemme, le quali per eflère di

tuttaperfettione,fi lodano che veramente al paragone de

le ftelle,fianopuriffime di foftantia,vniformi,vgualì,chia-
ri(fimc,c di mediocre grandezza,fenzaalcun vitio. É la ra

gioire appreffo de' viti), c vari) difetti,che fi veggono più
o menoin ogni forte di Gemma,e le fanno elfer di manco

pregio,come nebbia, fale, fiflùra, granello, ò pclo,ò altre

macchie, cheuiapparifeano. Laqualcè,fenzadubbio,
che fi come la perfettione loto nafee dalla materiadi effe

GcmmepurijGfima, vniformc, e ben digefta, cefiogni vi-

tio,c diftetto nafqedalla materia non ben difpofta, ne vni

forme,ne purgata. Eforfè nafee per qualche contrapofto

disfauore d'altre ftelle contrarieicome fi dirà chiaramente

nel Diamante(cofa marauigliofa.'chepollo alla prefentia
della Calamita,.la priua di virtù, che non le lafcia tirare il

ferro,ma lo tira lui. O’non gran fatto,nafeonocotali diffet

ti dalle alterationiquotidianede gli eleméti,la onde que-

lle materie delle cofe create vengono avariare, càdfere

Efsépìo de

le altre G i-

rne .

caufa da’ vi

tii e difetti

nelle Gem-

me,

Disfanori

manifellide

le «clic.



pillò meno atte àriceuercle imprclfioni del ciclo ,Sc de

le fieile.Hor prcfuppoiic quelleinformationi-generali,co
me le Gemme habbinooriginedel ciclo, eda le ftclie, e

parimente le molte loro virtù
,
& fecondo le difpofitioni

della materia,venghino à pigliar forma ò perfetta, ò con

qualche imperfettioncipiuchiaramente potremo confide

rare le proprietà delle giàpropelle,e dell'altre gemme, e

lèguendo l'ordine diS.Epiphanio, qui cominciaremo.

DEL SARDIO.

C~y Rati chiarezza fi ha,per hauer cognitione certa d’o-

J gni forte di Gemma, auucrtendo alla etimologia de>

nomi,chcfe ben faranno di lìnguelirane,òGreca,ò Hc-

braica, il piùperò harà la medefima figmficationeancora

nel latino. Come è dirGemma che èvoce commune,qua
fivolcffedir Gummea,lignificante ogni forte di pietra,
che à guifadella gomma degli alberi fia lucida,& trafpa-
rente,& che fiapiccola,onde fono chiamati lapilii,& pre-
tiofi,che fe Sano grandi dice Laurcntio Valla,non fi do-

mandatane pretiofi. Ouero portaran feco ilnóme del
pae

fe,dottefi trouanoicomeal propofito di quellaprima Gé-

ma Sardio,cofi detta per riferii trouata prima,come dica-

no 1, ncllTfola di Sardigna, che
per naturaproduce molte

forti di tinture,& di purpure,ouero fi dice Sardio, ò fardi

noin Plinio lignificando douer elfere del colore roffigno
della (ardacolfale,&in

apparenza della lauaturadella
carae,onde da gioieglicri vien dettaCamicia,ò Cornio-

la,per vederli ralligna, comela fiamma del fuoco. Era in

grandiffimo contoappreffo gliantichi, mapoi che fi fon

trouatcdelle piùprctiufe . quella è venutavolgare, &la
vii prezzo. E’ d'auucrtire, che nelle xìj. nominate da fan

Giouanni,inluogodi fardio,èla fardonice, che ènome

compqito da fardo,& Oniccje quali fon due
gemme limi

li,& fannoinficine quella terza fpeciepiù fplendida. Tal

Gema, che

vuol diie.

Sarch'o Se

Aia religio-
ne .

; sarJonice..
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8 7)elle pietre
che fi poffandire,ò la medema,ò fimiglianti, & che il far-

di» fia manco fplendido. Anzi ne fanno cinque fpecic,più
òmeno differenti,òpretiofe, fecondo le patrie

. Quel che

fi trouavicino alla Sardegnafi loda per delle prirae,di poi
è quel della Epiro,detta Albania,&intorno aU'Egitto:ma
di maggior lode, fecondo Epiphanioè quel che nafee in-

tornoà Babilonia nella Affiria.Dice Alberto che à portar
la addoflb induce allegrezza,& audacia,& è centra le fa-

feinationi che fi cagionanoda humori corrotti.

u virtù,

II. DEL TOPATIO.

TOpatio
èuoce d'vnapietra pretiofa,ritrouata(come

fcriue Plinio)dalRe luba di Mauritania,inuna lid-

ia del Marrodo, vicina dell'Arabia felice, la quale fimil-

menteè fiata poi chiamata Topatio.E’d’auuertireche
Hpiplianiola fcriue di color più rollo del carbonchio,ma

egli di commun confenfo prefe errore, perchenon roffeg
già veramente, ma più tofto uolfe dire, che mirabilmen-

te rifplende del color dell'oro,in maniera che la nottepiù
che di giorno fi fà vedere con raggi fplendidiffimi. Vi fo-

nodue forti dìTopatio,vna nel fplendor dell'oro verdeg-
gia d’vn verde gaio,come del Porro, la quale però da

> Theofrafto uien detta Prafite,ò Prafio, ma è differente,

1 perche non folo traluce,ma rifplende ancoramirabilmcn-

• tc, onde meglio da altri è chiamata topatioChrifoprafo,
cioè d'oro vcrdigno.L'altra è di tuttoparagone,cognomi
nata da Plinio Chrifolarapis,perche fe ben di giorno per-
de il colore,dinotterifplendequanto vn fuoco,&più del-

l'oro.Si trouaancorafecondo Plinio nelle caue dcU'Alaba

ftro preffo à Thcbc dell'Egitto. Vale contrala mefiitia, &

altre paflioni dell'animo;& buttata per efpericnza nell’ac-

quabollenteffa ceffate marauigliofamente il bollore, on-

de alcuni hanno prefo occafionc di dire che mitiga la col-

lera,delira.

Prafite , ò

Prafio chri

foprafo
chrifolam-

pis.

Le rktù,



Tritio fè.
9

III. DELLO SMERALDO.

SMaragdo in voce greca,&latina,fecondoIfidoro nelle

Etimologie de'nomi,fi dice ognicofa eccellentemen-

teverde,del qual colore quellapretiofilfima gemma por-

tala palma, & òdi tanto fplendore, che abbagliala villa

de riguardanti,& doue l’altre gemme impalidifeanoal fo

1e ò ne nele tenebre, Io fmcraldo incomparabile, colora

l'aria co'l fuo fplendore ; neil fo le ( dice Alberto Magno)
ne la fiamma,nel’ombra lo mutapunto di fua natura. Ma

più mirabil cofa è,che tenutonel vino, ò nell’olio acqui-
ftapiù vigore,& più intenfo color verde. Ne ferme Plinio

xij. fpecie differenti, più,òmcno fecondo la varietà de’

paeli doue nafcono.Eccellentilfimicommunementepon-

gano quelli di Scithia, dipoili Battriani pur dell’Afia,che
fi troua tra le fiffure de’falli,muffirnementrefofifìanoiveti

ti Etefie. Il terzoluogohanno quelli del Nilo in Egitto,
che pur fi producano tra i falli. Gli virimi fi trouanonelle

antiche caue del Rame,li qualidalla voce greca Chalcos,
cioè Rame,pareche fian chiamati Calcedoni),diuerfi dal

Carchedonio. Di mediocre valore fono poi quelli,chefi

trouanoin Cipro nelle fue carniere,& d’vna forte
rozza,

ch'io hebbi dalle minere di Germania. Il che apprelfo di

me è buon argomento,che la più parte delle pietre pretio
fe, fi generinoda'fumi più purificati de’metalli quanto
alla materia,e che à lungoandarc,pervirtù del fole,&del

ie llelle vengono à Congelarli in vna, òin vn'altra fpecie
di gemme, fecondo il loro primiero feminario. Si cogno-
mina ancoraIo fmeraldo gemma di Nerone,perche dico

no ch’egli per vn gran
Smeraldo piano à guifa di fpecchio

fi dilettaua veder i giuochide'gladiatori, & come io cre-

do
per vfo di chiarificarla villa,perilche vfiamo anco i

criflalli verdi,e i vetri vtililfimamente.Tenuto al collo fa

nala febre Hemitriteo,peffimafebrediberadal mal cadu-

co,temperala lafciuia in modo,cheferine Alberto,vn Rè

\ Lefpecie.

Calcedoni»

Gemma dì
N'eroue,

Lerimi.
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d’Vngaria dopola immondizia dellanotte,fi trono vnfuo
fmeraidoin dito rotto in trepezzi. Di più affotiglia Unge
gno à trouar cofe fegretè,& fà l'huomoeloquente, &al»
tre operationimirabili.

IIII. DEL CARBONCHIO.

Velia gemma parimente nobiliflìma,porta feco il no

v^-me
, &la proprietà d’vn carbone ardente, però detto

anthrax da’ Greci,perche di fplendore, come ancodi vaio

re auanzatuttele gemme ardenti,dimaniera tale, che ne

mancole tenebrelo pollano impedire, che di mezzanot-

tenon rifplendaà guifa d’vna llella,&coli lo trouano.Pii

niq,& Ouidio convocegreca, & molto propriamente Io
chiamanoPiropo,da Pyr,che è il fuoco,Flammasq; imi-

tante Pyropo. Et Apyraulla cioè centrail fuoco ; perche
gettatonel fuoco nonnefonte lefione alcuna.Iti Pliniofo

ne leggonomolte fpccie,ma per breuità le dillinfc in ma-

fcjiio, efemina,.fecondoche piùrifulgano!, ò manco,de'
qqali quellicheli, accollano più al Color dellaviola, ha-

ucano ilcognome dicarboneAmethilUnonpiù neri alca
nifi cognominauanoHtiopici,òGerauni da’monti(credo
ioldclla Dahnatia,òCharchedonij,diffcrétiperò dal Cai

cedonio fopradetto,che è Ipeciedi fineraldo.

Alberto magno,& ipiù moderni per maggiorchiarez-

za communementeglihan chiamati Carboni, rnaffime li

gràdi,& Rubini li più carichi di colore,Granatedalla fimi

glianza,ò granatini,&li più liuti,&piccioli Rubinetti.Li

più chiari,& che tengono dell’incarnato fono i Balaifi,co
fi detti,fecondoAlberto,quafi palazzo, &comemadre,ò
rocca dicìam noi, doue il Rubino fi genera. Tiute quelle
forti di carboni,grandi,&ricchilfimi, fi veggianonel Re-

gno del Papa. E' però d’auuertire che trale
gemme nonè

altra più difficile àconofcer chc'i vero R übino,primaper

lemolte fue difiercntie,mamoltopiùrifpctto alle infinite
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fraudi,che vi fi vfano.che oltre all'ammalcarar quella,&

ogni forte di gemma con fogliefotto la pietra colorite,&
altre ombtc,&chedivetro ne fanno fiorili à iivcri Rubini

abrugiatol'orpimento affuoco lento invnacarafetta,five
drà tuttacoprire à gocci* di rubincttùNarra Plinio che in

tuttaEtiopia vlauano di macerare li.manco perfetti in

acetoper quattordici giorni, & che altrettanti meli poi
durauanodvn fplendore limigli antiffmro alverocarbo-
ne,machelifciatinella cote fi riconofceuano. Illumina il i
cuore(dice S.HicroOà contemplarele coffe verc,& dittine.

Le virtù-.

V. DEL SAPPHIRO.

TL Sapphiro ha la medefima voce nell'Hebraico,nelGre
-*

co, &nel Latino. E’ nominata daEpiphanio per gem-
maammirabile,beliiffima,&gratiofiifima,& che però fia

tantoin vfo in armille,& altri ornamenti regi) apprelfo à

Principi. Et benché alcuni interpretiHebrei lo deforma-
no di colore limile al criftallo,& altri alla purpura nigra,
che è il color delle viole, quelliperò s’ingannano,perche
di commun parere il fapphiro è del color dell'aria nel cie-
lo chiarifsimo.

Maco io credo che fia il vero quel che Epiphanio chia-

ma fallirò regio, picchiato de punti d'oro,perche quelloè
il Lapislazuli di fpecie diiFerentifsimo,cheperò fi cogno-
mina (lellato,inufo delle gemme,&anco dellamedicina,
& fene trouanomolto grandi.lveri zaffiri dicono batterli
dall’Etiopia,&'dall'Xndia,& che ottimi fi trouano nella

Media,&intorno alle Siti della Libia, che fono hoggi le

fecche diBarbaria,gittatiui tra le arene da i flutti di quel
mare. Hà tra le altre ilzaffiro quellaproprietà, che non

rende l’imagine à. guifa deU’altre, comeli fpecchi, tutto !
che non cede di dignità à neffuna altra. Anzi è chiamata

gemma facra, con la quale fi figuraneH'Èfòdoil tronodi
Dio federai in maeftà, affermando San Hicronimo in

Lapislatuli.
Lapidiate

Gemma Sa
era.
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u fitti. Efaia al Cap.i p.hauervirtù'di far gratiofo chi la porta in

dito,appiedòàgli huomini,& i Prcncipi, riconciliare le

inimicitie,liberargli incarcerati,&placar l ira di Dio. Bi

fogna però àchi la porta(comc dice S.lfidoro)viucr caftif

fimo fenza fnolt’aitrevtilità,che opera nelle infermità

corporali ftupende.

VI. DEL DIASPRO.

1L Diafpro,fe ben cede à moke altre di valore,èperò di-

pietra,& di moka gratìa perla varietà de'colo

ri,& della grandezzafua. La vocegreca lafpis,come l’in-

terpreta S.llìdoro, lignifica verde,la quale s’intédeperòj
per la piùeccellente,& comeEpiphanio,& Plinio la ccle-

brano,fimi!eal fmeraldo di colore, benché piùortufo, ò

vario,necoli tralucente. Quale fi ritroua in Cipro,&in-

torno alle ripe del fiume Chcrmodoonte in Cappado-
cia, in Perfia del color del rame, inFrigia,più luftra,&

chiara à guifa della fpiumadel mare, rolfcggiante có una

tintura di porpora come di fangue,ò di vin negro,ò di co

lorpiù carico dell’Ametillo. Altre fi veggono del color

del giaccio, & altre della neue,
chiamata però da Plinio

lafponice,altre di criftallo,altre diuetro.Non fi può de-

fcriuere la grana, che fi vede ne’ diafpri, per
la varietà di

più mifture inficine,&di più colori chiarifsimi,uerdi,&

rofsigni,& bianchi,ma le figureche rapprefentano alcu-

ne lue bellifsime macchie fono ftupcnde,che à guifa del-

le chiare nubi dell’aria,inoltranomonti,fiumi,campagnej
animali diuerfi,& tal’vna huomini armati con ferpenti

fottoipiedi , che fi diceclfercontralinimici.Ondenel-

l’Apocalilfevien figuratala celefte Hierufalemc’habbia i

fondamenti,&le muragliadi diafpro, lignificando fecon-

do S.Hieronimo,che la forza del diafpro,ela grandezza
della feienza di Dio efpugna,& fupera ogni falfa dottri-

na.Altre figuranoGattelli di herbe,per fegnodi moke yir-

lafponice.

Le virtù,
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Hiacinto et

trino•

Ambra.

tìt medicinali;& cheriftringa il fangue,come è publica fa

ma.Galeno afferma con teilimonianzadi alcunhche pa-
lato il diafpro verde pendente fopra Io ftomaco Labbia

proprietà di confortare mirabilmente tutte le virtù na-

turali.

VII. DEL LINCURIO.

T)Er la ofeurità di quefta voce Lingurio,& che altri feri

J uono Lycurio,nc corrifpóde molto co l tetto Hebreo,
è ftatoin dubbio Epiphanio,qualforte di gémafi douef-

fe intendere.Ma giudicò che s’intendelfe il Hiacintho, la

qualeèpietra anch’cffapretiofa, & vien nominata nelle

Xll.deirApocalilTe,&nonil Lincurioidouebifogna ch'e-

gli intendelfe non la verapietra Hiacinto purpurea, ma

vna feconda fpecic citrina,& come di color croceo.Fatto-

la è,ancora,benché Plinio,& Ebano faccettino per vera,

che fi dica ly acurio, perche nafea dalla vrina del Lynce,
animale molto famofo,per la gran villa,& dicono,che fat

tal’vrina la ricopra fotto l’arena,laqualerifcccata dal So

le, diuenti vna gemma, vtiliflìma per lo ftomaco, & ferue

per ornamentodelle Donne. La verità è,che per quefta
géma s'intende l'Ambra gialla,che elfendo vaghilfima,&
dello fplendordell'oro, è anch'ella meritamente annoue-

rata tra le gemme.Maperche fi trotta longola riuicra del

mar Germanico,& fipefea nel mar di Succia,tra le arene,

necon tuttociò la curiofità fiumana per Icnga diligenza,
chei Romani ancoraci vfalfero,hàpotuto mai chiarirli

s’ella fia vna fpecie di gemma portataui di là da queimari

agghiacciati,perchevi fi
veggano

in tal’vna formiche dé

tro, & mofehette con l’ali aperte,òpure s’ella fia vna fpe-
cie di bitume chiaro, che fi generi per queilidi, & che la

forza del mare la fcaui, & getti fuori traquelle arene,co-

me noi habbiamodechiaratonel VI. libro delle Therme.

Di qui fi fon finte quelle fauolcschefi come i Greci fatto-
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Le virtù.

iegglorno dell’Elettroche nafcelfe fopra gl’arbori de!Pò,
dalle lacrime delle forelle diFetonte, coli altri finfcro

quell’ambra chiarilTiraa nafeere dall'urina del Lince per

quelle arene.Incèderemo dunquenoi per Lingurio,l’Ara
bra pretiofa chiarillima, in vfo delle coronede Prencipi,
che è Io Elettro de gli antichi lodatilìimoà molte infer-

mità.

VIII. DEL L'ACATA.

T Apietra Adiate,coli detta,come fociabile,è molto

vaga, per la grandezza,& per la varietà de’ colori die

l'accompagna, &fi defedile però con diuerfi nomi fecon-

do le figureche moftra. Fu trouataprimaiSicilia(dice Pii

nio ) prelfo al fiume Adiate, donde hebbe il nome, &di

poi in altri luoghi in gran copia.Le principali fono,la Pe-

rdente,ch’effendodi color negro,ò {curo, d’intorno ha al-

cune cinte bianche. Tutta biancheggiantefi dirà la Leu-

cathate.L’Hemachateconlince di color di fangue.La Co

ralloacathe diftinta à modo del fallirò conpunti d’oro.

Antachate,chebruciandoli fpira odor di mirra. Altre nel-

la fua varietà hanno la llimiglianza della pelle di Leone,
che lioggi forfè chiamano broccatello,& altre nell'lndia

con beilo Ipettacolo,inoltrano felue,òmonti,òfiumi,òfi-

gure d'animali,&un caual guernito. Marauigliofa Agata
fu quella,della quale fcriue il medemo Plinio,diPirro Re

de gli Epiroti,nella qualefi vedeuano le noneMufe, & in

mezzo Apollo, che teneuala citata, fi lodano quelle,che
hanno la trafparenza del vetro,& d’vn lionato chiaro,

quale intefeEpiphanio il color del fuo Hiacinto,òpiù to-

lto dell’Ambra d’oro. Si lodauano centra imorii de feor-

pioni,& delle Vipere.

14 T>elle pietrl
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Lerinù.

Le vitti!.

IX. DEL L'AMETHISTO.

TL vocabologreco fignifica contra!a briachezza
j

onde

-*pare effernatal'opinione,che habbia quellaproprietà,
altri dicono hauer quel nome.perchenondel tutto,ma sì

appropinquial color nerodel vino,& della Violapurpu-

rea,
che è proprio il color fuo, lodai! più di tutti l’Ame-

thiilo dell’lndia,quello che è limile al fior Hiacinto, tira

alquantopiù al chiaro,efuanifcepoi màcando in bianco.

E' facilepiù d'altrapietraall'intaglio. Se folle più raro fa-

ria più caro. Dicono che in vocehebraica fignifica fogno,
perche à portarlo in dito muoue gran fogni.

X. DEL CHRISOLITO.

T L Nome fuona pietra, ò gemma aurea,come ella è vera
■*

mente(dìcePliniojdello ìpiendor dell'oro,&fimilmente

quelli che l’aflimigliano al hiacinto ceruleo, intendano

comedi fopra del Lincurio,nonil fiore,mal'ambra rifplé
dente d'oro.Altri fcrittorilo cognominanoRutilante,Flà
meo,Pyropo.Fafli differente dalTopatio,perche manca

del fuo fplendore igneo,&tira alquantopiù al bianco, &
alla chiarezza del raare.Gli elettiChrifoliti vengono dal

l'Etiopia; più torbidi fono quelli dell’Arabia,& di manco

fplendore.Conferuanodalle fafcinationi,mallìmeportati
nel braccio finiftro.

XI. DEL BERILLO.

|L BenllojdiceEpiphanio, è gemma glauca3cioè del co-

lorcdclpuro marciò del fiorhiacinto più chiaro, nafee

circa li confini del monteTauro & lungo il fiume Eufra-

tc.Plinio dice generarli ncll’:ndia,&che di rado fi è troua

toaltrouc.Vfanopolirlo artificiosamente in Tei facdc,ac-*
do cheper laripcrcuflionc di quelliangulifaccia più bei-
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la mollra del fuo fplendore,che altrimente per fua naturi

è pallido,& debole. Olle molte fpecie, loggiungePlinio,
approuattlll ni fono i Berilli, che nel verdcimitino lachia-

rczza (? ei m are
. ApprelTo fono i Chrifobcrilli,alquanto

più pali di,con lo (plendor ddi’oro. Vicino à quello è il

c jj i 0pra f0);llc fa. (uo genere,&nel pallidomollra vn ver

de gaio, ignita del porro. Nel quarto luogo fou quelli.
che aflìmigliano al fior hiacimo chiaro, chefièdeitoipoi
fono di He; oidi, più v< rdi che hanprtfoil nomedalra-

„ie,i cedui dal color della cera,& li olcagiudell’olio.L’vi

tima Ipccie viene à degenerire in end 110, con alcune boi

licine den ro,ò peli, che ombreggiano, foanifcono,&è il

vitio commure de tutti i Berilli. Medi in paragone il Bc-

ri!lo,il criftallo,&al diamante,diprima villa faran tutti lì

mili,mal'vnperl’altro fi riconofceran meglio. Il c illa'lo

li vedràcon lei angulidi fua nam a lilci,& appuntati in ci-

ma,come fe fulft ro acconci conla lima, quali li cauanoin
alcuni luoghi dell’ Appennino,piùgrandinell’Alpi.&qua
li manco chiari. Simile, & parimtntedi f iangoli li vedrà

la Gemma Iride, coli detta,perche guardandola all'aria

aperta,con la ripercuifione de’ fuoi angoli fà vicino al imi

ro l’apparenzadell'arco celefte, tanto più marauigliofa ,

quanto alla ripcrcuffione de raggidel fole nonla fall .Bc

riilo è più chiaro di quelli;&uaria nel Iplédorc ò dell'oro,

ò delhiacin:o,ò vcrdeggiante,comcs'èdetto. Simighan-
teàquefti, quanto allullrociteriore,& angularcfarà il

Diaiuanrc,mapiùpicciolo, & fenza paragone, fuperiore

in ogni eccellenza à tutti,comepoi dopo l'Gnice fidirà.

Chrifobcrii

*!,'

k
ti opo-

Aerini.

Aera”""
1

'

oicagiui.
Ccnm.

CtilUllo.

11 ‘

«trillo

Il Dianun.

XII. DEL L'ONI CE.

L’Vltima delleXtl. pietre l'acre, daEpifanio è porta
l'Onice E’ di color flauo(diceeg!i)moko vago,

& dilec

tcuole alle fpofe de' ricchi, i quali ne facean -azze dabc-

te.O de alcuni han dubitato fe quellaper la grandezzalì
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habbia àporre In quefto luogo,ne trale gemme,
le quali

perche fon piccole fi ftimano pretiofe ; doue quella*alcu-
ni hoggi lafanno fpecie d'Alabaftro,& che gli.antichrvi

feruauano glivnguenti pretiofi.Crocino l'appellòProper
tio,cioèdel color del zaffatane rifoluto in acqua.E il Pon

tanodille candido lignificando la chiarezza del color gial
10. Et qui è d'auuertire,che traleXiì. dell’Apocaliftc in

luogo dell'Onice, ftà Sardonico,ne quefto è errore, ma fi

concordano quellidue luoghi condue ragìoni,prima, cò-

me ben notanoquellinuoui interpreti,la vocehebraica
Schoham è ambigua,quandoil tefto dice,fopra l’humero

del pallio Sacerdotale eranodue gran Schoam,li LXX.in

terpretidella BibiainterpretoronoPrafinijòSmeraldino

fepho dille fcardonice,& qui ha voltato Onice,allegado
che schoham lignifica vnapietrapretiofa candida,& va-

ria.Dipoi ha più del verdinule che fopral'humerofulfero
non due Onici,ma due fardonici, la qualeè parolacompo
ha'come fi dilfe prima nel fardio) di duepietre,fardio, &

Onice,che è piùnobilc,& più rifplendente,chenonèil far

dio, ne l'onice fole. Onde conchiude vn buon poeta, che

potendoli hauere il fardonicc,fi lafci l'Onice;Et come an-

co fi accordano le tre altrepietre nominate diuerfamente
nel pallio làccrdotale,& nell'Apocaliffe.ln quello e lyncu
rio, &inquella èhiacinto intendendo la fpecie del colof

citrino.-douc in quello fi poncua il carbonchio,qui fi dice

il carchedonio,chefi è detto è fpecie di carbonetEt in luo

godell’/3. chate,gémavaria,ipofteri & s.Gio.lterpretoro-
noChrilbprafo, gemma molto più pretiofa, &più degna1
ne gli ornamenti facerdotali. Nafte l’Onice nell'Arabia

felice,& nell'.ndia. E' di gran fauore allepaflioni della m 5 :
te.&viuifica ifentimenti. PlatcarioMedicofamofoda

per vnfegrctofingolare à tutti i mali de gl’occhi,chc toc

candofi intorno con offa gemma fola efteriormente, pene
tradentro la fua virtù, necaccia fuoraognimal’humore,
tic afllcura la vifta da ognipericolo.

Sardonici.

Hiàcint®

citrino.

Cirri Copra
Co •

La Virtù,
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lafponicc.

levirtù,

DEL DIAMANTE.

Che il sommo Sacerdoteportaua quando entraua in

Sancta sanctorum tre volte l'anno.

OGGIVNGE Epiphanio,oltreallcfi)
pradettcXll.Pietre prctiofe,ioleua il so-

me Sacerdote entrando trevolte l'anno

in Sanila fantìorum,portare
innanzi al

petto vn Diamante pretiofiflimo, cioè la

Pafqua, la Pentecofte, &
per

la fella de'

Tafaernacoli.P erche dice egli,fopra la velie ta!are,longa
fino à i piedi, fi veftiual’humerale(quale hoggi dicemo la

Mezzetta pontificale) che feendeua fin al petto,poco più
d’vn palmo & mezzo,& à delira,&a Anidra (opral’vna,&
l'altra mammella,eran fatti due piccioli fendetti di rica-

mid'oro, da’ quali pcndeuano vgualmentedue puriffimi
fmeraldi,&in mezzo veniua il diamante fopradetto, del

color dell'aria chiarimmo. Con quello ornaméto il Gran

faccrdote fiprefentauain tal folennità alpopolo, ìlquale
Se fi trouaffe in peccato,& né fodero caulinari per

i
precet

ti di Dio,fi mutauadi colore il diamante,& diuctaua otcn

ro; fieli mutauain colordi l'angue fignificaua la fipada,&
fi temeuala vendetta di Dto,&la mortesMa fe fplendeffc

comelaneue,firiputauano lenza peccato,& celehrauano

folennenientelafcllaiGlialtri giorni,ficriuono i Rabbi,&

quandofacritìcauano per la efpiatione del’ Vitello d’oro,

in legnodi penitcntia,entnma fenz aornamento, co’l tali

rc,& Humerale di lino.Quanto allhiftoria naturatila pa
rola Adamste,neU'Etiniologiagreca (dice s. Hicronirao)-

lignifica indomito,pcrche rcfille al fuoco,anzi dinota più
duro,ne li può fpezzareall'incudine,anzipercolfio ribatte

il ferro,& vince ogni durezza. Ondeognicofa dura,& ine

Ipugnabile fi fuol chiamareadamantina,& nondimeno.
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Cofa mcrauigliofaà dire,cede folaméte al fanguc del Beo •
co caldo,& coli fe ne fapezzetti, & con quellepunte alla

ruota fi polifconotuttel'altre gemme. Trouafi nafcere(di

ceSolinofinvnamatte,òrocca di crillallo,ò materia mol

toAmile,fplendidiffimo, &puriflimo có fei angoli appun
tati naturalméte fin’ alla cima; meglio di nottefi vedeper
il fuo proprio fplédoreche di giorno, ne mai fi troua mag

giored’vnaauellana.Tira il ferro, come fà la Calamita,

mapolli ambedue alla prefenza del ferro.perde la Cala-

mita la fua virtù, & foio il Diamante per la fua eccellen-

za lo tira.Enne vn’altra fpecie,chiamata Androdamante;

vna terza fenc caliain Cipri,& vn’altra inScria tra lime

talli del ferro,nó però grane ne coli duramefplendéte,&
fenza fangue di Becco, fi fende in quadrello lunghette.
Semprefù inopinionede gli antichi, che'l diamante ha-

uefl'e virtù diuine,&che ligato con oro, òconargento,&
portato,ò in anelli, ò fopra il cuore, faceffe l’huomo forte

contrai nemici,&contralefantalme,& vietaffe i fogni
vani,!cuale paure della mente,& refille valorofamente al

le cefo velenofc.

rocc>

,ama "te
-

u

A»J™da-
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DELLE MARGARITE PRETIOSE,

Aggiunte daS. Giouannì alle XII.soprascritte ,
le

quali in figura della celeste Gierusalemme,
signficauano l’Agnello immaculato.

DElle
XII. Gemme deferitte negli ornamenti del Grà

Sacerdote,perfegno, che quelle doucuano elfere

delle piùpregiate ; fece mentione ancoraEzechiel profe-
ta nella corona del Preocipe diTiro,rimproucrandola
fua fupcrbia,& vi aggiunfe anco l’oro,& l’argento. Vlti-

maméte il gloriofoS. Gio. neH’Apocaliffc,pone le medefi

me, mutandoui alcuni nomi, evi aggiunfe di più le Mar-

garite,che noi diciamoPerle prctiole. Perche figurado gli
alti fondamenti della celeftiale Gierufalemme,il cui iu- '

Margarite »
Sepeile.
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gotti no.

Mirabile ti-

nginc delle

Perle •

me(dice)rifplendeuadi pietre pretiofiflime à guifa di D ih

mante, & di Criftalli; haucua le mura alte,Scgrandi con-

dodici porte murate di diafpro,& la Città d’oro fondata-;

in dodici pietre pretiofe, !c quali fecondo l'interpretatio-
ne di s.Agoftino,ne’ Salmi figuravano li XI!.Apolidi ; Il :
primo fondamento dice era il diafpro,fan Pietro: il fecom

do Salfiro,fan Pauolo: il terzo Calcedonio,fan Giouani:

il quarto smeraldo,fanIacomo:il quintosardonico,laco-

mo minorénl fedo sardio,s.Andrea: il fettimochrifo!ito,;
fan Matteo.Tottauo il Berillo,fanSimonenl nono,Topa-
tic, fan Bartolemeo : il decimo Crifoprafo, fan Tomaio:

l’vndecimo Hiacinto, fanPhilippo: il duodecimo Ametfo

110,luda fratello disimene. Per l’vltimeviaggiungete:

Margarite in figuradi Chrifto,agnello immaculato, chia

mateperò nell'Euangelio,pretiofiflime. Alcuni nonle pó
gono tra le gemme,nócreandoli nelle miniere della terra

per virtù del cielo,& delle ftclle ; ma dice Plinio,chc topo.

il parto proprio delle conche marine,& che fe bene nafeo,

nonel mare,hannoperòpiù conformità,§:moftrano nel-

la forma,più delcelefte,ched'altra materia ; anzi molto

più degna,&mirabilepare la gencratione delle perle,che
nondelle gcmme.SonnotetóCongblemarine,chele ge*

ncranoà guifa dioftreghe., ma di nobiliflima natura, co-

me fon le purpure,
& fi tengonoper

dclitiofe nelli ftudij
de’Prencipi: le qualicome ordinate dalla naturaà

gene-

rai le Perle ; Plinio,& tutti gl’altri auttori naturali affer-

mano,
che venutoil tempo di venire alla production?deT

le Perle,concepifcano dal Ciclo,perche aperte le lor con-

cole,riccuono per feme pròprio la rugiadacelefte ;& quel
che fogno certiflrmó, cheìle habbino maggioreaffinità;

eo’i ciclo, checonil marc, quale fi farà trouata ladifpofi-i
rione dell'aria,&del ciclo,òpuro,ò tenebrof<3,ònunìlofot

tale fenza dubbio flciìuno riefee il parto delle Perle, più,
ò menochìare,è luftrc,ò torbide,&piu finire Et piu foprs
ucncndo tempefia,e tuoni,& folgori le cócole fi rinchiug

20 *Dellepietre
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eànp,&vengónoàgf n'erar le gerle fatico'chiare, &non '
tonde,'più piene ridicono a piena luna,& afeemante piu
fcure,& gibbofe,&ftorte. Btper inffinto Néramente cele-

fte,andandole concole à.branchiper il mare, fugganoda

PeCcarorì à bocche chiufe,& aprendole!chilepiglialo
tiofcendo oliere per ciò create, gli taglianotal volta le di-

laide le mani". Etto concludo-pervtta tèrza ragionelano-

biltà delle Pcrlc,chc oltre alparticplar concorfo, c Canori

del ciclo,che vniuerfalmente infiuifee la fua virtù à tutte

ie cofeiEt'oltre alla materia propria,&difpoftaà tal gene
ratione,vien regolata, non da vn calore concentratonel-

le minerò della terra,anzi da vn calore vegetabile,èviucn
te diicpuello animale,chea guifadèlie altre genera tieni,
daU'vrcro maternorilcalda,& digerifee có tempo, fin che

perfetto il parto, Io manda fuori in luce. Ilchelafciamo à

maggiori argomentide' noi tatti ne' libri delle proprieta-
di occulte.il colmo del prezzo di ruttò le cofe,dice Plinio

tengan lePerle,quantopiù fon grandi,bianche,rotonde,

luftre,egraui.Et cffcndo.eUc d'originecelefte,dice AuiJ

corina,bifogna parimente chebabbino virtùj&proprietà
ccleftijà confortare ilcuore,& gli fpiriti vitali,con lo fplc
dorc,&purità della fodanza loro. Allegrano l'animo cori

traglihumori malcnconici,&à portarle (blamente,èfe-

gno di purità,& di virginitàaße(fobora à trattardell’oro,
che vicn pur nominato da quelliSanti per fondamento

della città di Dio.La qualparte data a noi
gran lume à co

nolcer megliola natura, e ia gencrationé delle Pietre prc-
tiofe,e dell'oro.

Maone giu
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DELL’ORO POSTO DA

SAN GIOVANNI,

per il fondamento della ce-

leste Gierusalemme.

Lagenera-
nonc coiti-

mi! ne de

metulli,

’OR O) oltre alle molte eccellenze lue, ha

quella gratiaprincipale, che ò per fe ftef-

fo
>

ò pollone gl’ornamentidelle
gemme,

de' marmi, ò d altre cofcnobili,adorna tue

te Taltre cofc,eTempreè oro preciofilfimo.
Ne ciò dico folamentequàto alla Rimario

ne luimana,pt!icmolte pietre pretiofe, 11Rubinoci Dia

mante,lo Smeraldo, ele Perle,e la pietra Bezoar medici-

cómun patere Io Ripetanodi valorc.Ma li dice pre

cioliffimo,quitto.alla naturai foflàtiafua mirabile,àcui

neffuna altra relia al paragone,
cóciofia che lì

genera qua

li di niente, cioè di fpiriti lottilillimi & celelli, nelleminie

re della terra, & in cétinaia d'ani ; ma peruenuto ch’egli è

alla fuaperfettione, oltre chenópatifce mai neruggine,
ne corruttione alcuna, ne conaceto,ne confale,ne conal

tre cofc fortimai fi confuma, anzi al fuoco tuttauia piu lì

affina,& acquillapiu valore,&parech'eglicontenda con

l'eternità',Si truouaben quellaorigine coramuneall'oro,

&in molte altre cofe terreftri, & d’altri metalli,&pietre
pretiofei'cioè che fi generano difimili fumi,& qualidi

niente. Anzi in cherifplende lapotentiadiuina,tuttele

colè buone,&perfette,hanno limili principi) deboli,&oc

culti alla capacitàhumana, fenon quanto à gli effetti rie

feono grandi.llche confermò Platone fin nella primacon

llitutionc del mondo. E Ariflotile pofe la priuationc per

vnprincipio necclfariodi tutte le cofe,clicédo che di quel
che nó è,fi faccia quel che è.Etqui rellano cófufe alcune

altre opinionide'moderni della generationede' metalli,c

dell'oro,chealtri vogliano fi generinod'acqua,& di terra.



altri di cenere,& calce terreftrc,&altri di folfo,e d'argen
toviuo,fecondoche dal calore efteriore del cielo, ede le

felle vengono quelle materie, ò più, òmenopurgate, e

ben digefte. Perche quelli fo n ben principi) fcnlìbili,e có

formi alla operatione dell’arce,che prefuppone materia

conforme al fuo fine.Ma veramente ne’princi
pi) della natura,(come brevemente determina Ariflotile

della gcnerationedeile cofe terreftri,&de’ metalli,& fpe
cialmente dell’oro)non fonoaltro che funai, & fpiriti fot-

t didimi,cinfcnlìbili,liquali à guifa della rugiada,& che

noi veggiamo apertamente, della fuliginc,materiafumo

fa,& efsalabile,cheleuatafi dal fuoco, viene à congclar-
fi, & comporfi nella cima del camino in follantia dura, e

di pietra ; coll quellifumi terrellri impregnati dal calor

del cielo & delle lidie, penetrante fin dentro alle vifeere

della terra j & tratti dall’illellb calore all alte concauità

de’monti,dal freddo citeriore vengono à congelarli tra

le fidure de’ fidi, fin che in tempo longhiflimo, necoiti-

prenfibile dal giuditio limitano, vi fi indurano in follan-
tia di metallo,ò di ferro, òdi

rame, ò d'argento, ò d’oro,
fecondo la conditione de’fumi, piùò menò digelH, &

beneò meglio purgati. Prefuppolli quelli prindpijpcr
vendimi,già dimollrati da noinclprimo,enei felloli-

bro delle cofe tcrrclli,c de’ metalliivengonorifolutimol-

ti dubbi intorno allecaufemateriali,formali,& agen-
ti, & circa'lmodo della generar ione,che nelle altre fopla
detteopinioni malamente li polfanfaluare. Prima non è

mcrauiglia, che verghino quelliaratapfettionC; perche
i loro principi! non fon molto materiali,negrolli, d’vna lì

mefcolanza à cafo d’acqua& di terrainlìemetò di cenere»

come inettamente han ferinoalcuni, à guifa che fi haucf
fero à fare li mattonì,òqualchemuraglia; anzi fon fumi,
e fpiriti fottiliflimi,di follantia più celcllc,che dementa

rc,& (smili(come Ari(lotile,Jvnaltroluogo li alfomiglia)
all’elemento delle llelle.Nc vengono per le fedi à quella

Lz maceri»
deli’oxo»

La
ne dc’mcral
u:

23Tretiofè.
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gencratione, ne molTi fidamente dal calor efteriorè,& ce-

lelle,perche il calore, è le virtù celcftì fon communi, &

indifferentià tuttele cofe ;ma dipiu vengono regolati, e

: digefti da vn calore intrinfeco, & proprio di quella mi-

' niera,cheperò gli autori Arabi, fottilifiimimueftigatò-
ri delle cofe minerali, l'han chiamata virtù minerale,in-

fufa pure ,& piantataui dal calore dele.ftelle, principio
necelfario in tuttele cofe,fin nella gencratione de vermi,

& delle mofche,& nódimeno negatopiu per ollinatione

dall’Agricola, che
per ragione, affermado egli che balla

.il caloreciteriore, che è vnafalfita,&da sbandirla con le

fue herclie. Anzi che, per elfcre quellavirtù, & quel ca-

lore intrinfeco temperato ,&nonviolento; di qui è, che

1 con grandesforzo dellanatura, & in longhiffimo tempo

dì centinaia d’anni vengono à crearli,e conle infinite fu-

blimationi,e dillillationi,e tra(mutationi,chequei fpiri
ti fanno piu volte, nafee fra tuttivna ftrettiffima millio-

ne delle parti infieme, laqualechiamano quelli fapienti,

per minima. Perche quelliprimi femi minerali,béchefiac

i nodi fullatiacelelle
, piglian corpo dalle parte elemétari

più purgate,& fecódo la milìione,chefimo infieme piùò,

men perfetta,e p minima,eche ogni minimo della terra lì

accodi có ogniminimo del fuoco ,e dell’aria altrefi & deli"

àcqua;di quiè che à guifade gli arbori,& de’vegetabi!i,&
de’loro frutti,havirtù di nutrirli igroffarlì,& crefcere. Efe

cèdo la fpecie della miniera,chepiù òmeno hard vnite p

minima leparti terrellri có imìnimi del fuoco,e dell’aria,'

e dell’acqua infieme,cheinfpatio de’fecoli incóprenfibili
* da noi,fi digerirono, &vengono à quellaperfettione ,

l- che polfono; cofi la fuftantia di quel metallo, è dell’oro fi

trouerrà piùò meno purgata, piu grauc, ò più liggieray
ellenfibile,ò dura, òmolle,òd’altra qualità. Et lì come

rutti i vegetabili, & le piante, pervia delle digellioniy
chefanno è del nutrirli, necclfariamente abbondano di

molti efcrementi,chelaindultriofa naturanonfa cofain-s
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darno,neabbonda ne! gli connettein foglie, è

furti, e fcorze, & nc gli animali parimenteconuertc gli
humori fuperflui in peii,vnghie,e fudore,& altriefcremé-

ti,pofi sóza dubbio,e molto piu le miniere della terratqua

lunqheperfetto metallo produchino,neceffariamente ab-

bondano de'fuoi efcrementi, che fono fali, allumi, fughi,
ceneri, vntumi, e foifi, emarcafite, coli dette da’volgari à

fomiglianza del radiato, che foprabbonda alle donne.

Lequaliò fi impietrifcano nella fupcrficie di quei monti, i
& ritenganoqualche portione dclfuggetto metallotòpu j
re àguifa del meftruo foprabbondano in qualchchumor ,
liquido, & le parti meglio digette fivnifconoin fuftatiadi 1
argento vitto,che però featurifee poco,ò affai daogni me-

tallo,& forfè fecondo i fegreti dell’arte fipuò purgare, &

fidare in fuftantia di qualche perfetto metallo. Quello è

veraméte il modo della generationc dell'oro,& de'metal-

li, fccódo l’opinionepolla per vcriflitria da Ariftotile
, ma

nonprouata.cioè che l'oro fi genera di purgatilfimi,& fpiri
tofi fumi minerali con sforzo ,&longhiffimo tempo della

natura.Laquale, come principiointrinfeco& efficìmc in

tutte le cofe,co’lfuo calor temperato digerendoper mini-

ma,&fomentando aflìduamente i fuoi femi, con tranfrau-

tationi,& infinite mirtioni feco delle parti dementati,per

minima limilmentc li viene à digerire,& formare in fufta-

tiad'oro. Laquale(qualunche fiano (lati i progrdft della

naturanell’opcrare,& del tempo, c del luogo, che fi rifor-

mano negli altiflimi fegreti fuoi) noi vediamo elfer ardita-

la à quel fommo grado di pfcttionc, che fiapoffibile d'ar-

riuare qual fi voglia altra cofa creata.Trouafi creato in

diuerfe forti dipietra,& di miniere,&non in vnafolatpcr- ]
che li principij interiori fon proprij,& immutabili,ma per

la conueméza naturale, chehanno feco pittò meno gli al-

tri metalli,vengano à produrre l'oro, come vna quinta ef-

fonda delle parti piu fonili,&piu purgate,clic fi ritrouino

in qual fi voglia forte di metallo. Onde (come ben dice
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Plinio) horfi trouanafeere conl’argéto, & con varia por-

tionc, hor co’l rame,ma poco, hor con varie forti di mar-

j chefita,ò di pietrepreciofe. Et il piu, per vngran fegreto,

- à mio giuditio, della natura,per crearli l’oro di fumi già
detti fottiliifimi,e che fon tutti fpirito, ama imprimerli,
& crearli,nellamatrice de’ falli durilfimi,doue vengono à

filfarfi,& noneditiate, quale però fi truouaperfettiflimo
nafeere incalvato nella fuftàtia di alcune pietre preciofe,
c fpccialmcntenella pietraLazuli, doue nel color vaghili-
fimo dell'oltramarino feuro li veggono rifplenderele fein-

tille dell'oro,à guifa de le ftelle del cielo. E come dicono

generarli tal volta nel Smeraldo,& io ne ho villo in vn

. Diafpro verde,ftupendo,picchiato à gocciole d’oro. Ma

communementela fua matrice,© rocca,come
beniflimo la

chiamano,doue cioè fagliano queifumi fpiritoli à gene-

rar l'orojli truouaelfere vna forte di pietra duriffima,della

quale (come dice Plinio) non è altra cofa piu dura,che à

forza dipicconi,e di fcarpclli à pena li può fcauare. Quale
è Hata femprc l'antica fama della abbondantilfima minie-

ra dell’oro nell’lfola di Carpante, tra Rodi & l’Egitto di

vnapietra durilftma dalla quale credo io, lìa canatala ric-

chilsima tauola à Captatola dell'lllullrifsimo Cardinal

Farnefe,d'vnmarmo con belhffime macchie fcure,&per
tuttoftrifeiate convene d’oro,òd’vna marchefita,che tié

; dell’oro. Si trouaancorafra certe arenedi mótagna afeiut

tiiiime,forfè rimafoui al tempo del diluuio. &incerti fiu-

mi,come fi vede nel Pc,& nella Poi ia,& altri fiumi del Pie

monte,lecui acque al fole rifplendono come atomi d'oro:

non giàche vi nafehino, ma è fegno che quellemontagne

tengano la minierad’oro,come anche notò Plinio,&che

l'acque nafeenti delle vifeere di quei monti, portin’feco
di quellafuftantia piu fottile,& fra le arenela conducono

per i fiumi, & à quelle riuicre. E tale è proprio la natura

dell oro,che fi èritrouato vltimamcntenel Perù,e nelmó

do nouo in tanta copia.
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E flato ncccffario ftcndere alquanto queflo difeorfo,fi,

per la vaghezza della materia,lìperche le caufe,eil modo

della generationedell’oro, &de gli altri metalli,non par
liti qui

effere Hata coli ben conlìderata. Allude però no-

bilmente la fcrittura del gloriole fan Giouanni nell’Ape- '
califle,allemirabili proprietà dell’oro (fecondo la interpre
catione di fanto Agoftino) dicendo,che le mura della fua

cclefte Hierufalera,eranfabricate d’oro puro, à lignifica-
re la purità, e ftabilillima fermezza fua, da durare in eter-

no, echevi ficntrauapcrdodici parte di Diafpro.Mache 1
veramentel'oro lìa piurollo dinaturacelcfte,che compo- \
lìtione elementare,alfa!dico lo dimoftra la fuftantia fua,(i

può dire incorruttibile,&che oltre al vederli de lo fplen-
dorde le flette,comunemente alcune qualità,e proprietà
lue mirabili nonfi polfano ridurre fotto alcuna virtù ele-

mentare,come è, il trouarll conquella fermezza mollilli-

mo,e tantoarrendeuole,& eftenfibile al maglio, che deué

ta quali impalpabile,& inuifibile, e che non di menoreli-

tte al fuoco fenza perdere vn minimo della fua fuftanza.

Di quellequalità ródano buona ragione1 naturali, dicen-

do che l’oro è compollo talmente di tutti quattro gli eie- t
menti per minima,equelli tanto bene vniti inficine, che r
mai fipolfanodifunire,nè fiaccare l’vno dall'altro. Male °
coli è,ch’egli tenga vgualmentetanto della

terra, & de gli
clementi grani,e tantodell’aria,c del fuoco liggicrilfimi -, t
bor come egli però,fi truouaall'efperienza efferpiu graue *
della terra,che fi pone ndl’eftremo,enel fommo gradodel

le colè grani? Alcuni confettano,che l'oro fia veramente

più graue del pióbo,ilquale ticnpiu delle parti terreftri,&

acquee,e però facilmente lì liquefa, & viene à effere man-

co graue dell'oro,ma che l’elemento puro della terra, che

dicono ritrouarfi forfè nel centro,deucràragioneuolmen-
te effer piu graue, effendo ella il grauiflimodi tutti. E qui *
io dirò prima con la communeopinione, che niffuno eie- u
mento, rie laterra fi truoua mai femplice, nc pura, &ncl

Figura del-

l’oro nell*

ApocaUUè.

Giudici) na

turali dell'
oro.

Milione mi
rabilc dell*
oro.

£a grauez.
za dcli’or*.

Elemcto pa

ro nou fi
trema.
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La terra ca•
ucrnofa, c

col fuoco c-

terao.

Il téperamé
to e le pro-

prietà dell’

oro.

centrovi llarebbe otiofa,.& indarno,malanaturanon co-

pèrtaverunacofa otiofa, anzi dico per cofapiu notabile,
che la terra, come alma madre,& genitricedi tuttele co-

fe,&propriamente delle cofe terreftri,& di tanti tefori di

metalli,e di pietre pretiofe, fi come per rutto fi vede elfer

cauernofajeporofa,e tralpirabile,molto piu fenza dubbio,

(come io ho prouato nel primo, c nel quarto libro delle

. Thcrme con centoragioni) nel centroècauernofifsima,

; doue fi contiene l’immcnfo baratro del fuoco eterno, che

' (come io credo) per le bocche d’>€tna, e infiniti Vulcani fi

vede rifpirare co perpetue fiamme à quellafuperficie del-

la terra,e fin al cielo. Concludiamo adCque,chel'oro nel-

■ la fuftanza,&in ogni fua qualità è maramgliofo. Laonde

: quanto alle proprietànaturali, Auicéna ne i libri dellevir

tù del cuore,& gli altri giuditiofi, non fanno dir altro, fe

nó che l'oro fia tempcratifsimo, & vgualein tutteleparti
fue, eccettofe ecceda alquantopiu nel caldo, come quali
tutte le cole perfette, e tutta la natura gode del caldo»

Et che però égli operi mirabilmente à confortare ilcuore,

gli fpiriti,& tuttala naturaHumana, confaculta d'operàrfe
tantonellecaufe.fredde,quanto.ncllea&ttionicalide

che in qualunchemodofi adoperi,ò fuori,ò dentro,& per

bocca,lemure apporti qualche euidéte etilità,ne mai fac-

cia nocumento alcuno. Qucfte fon le gemmò principali,
che infieme conferò,fon confiderete da quelli fanti nella

facra fcrittura,e le loro intorprctationi.

Summurio Del L'ALTRE

Gem me.

■3
RA le molte gemme,che da gli altri autori,eda

;| Plinio fefiza numerofon nominate,per compirne
■“ to di quella nobile notitia,non fono da lafciane

indietro alcunealtre,cheole; e che fi tenghihoin qualche
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ftima, faranno tutte inficine vn chiaro paragone àcono-

fcerele differentie loro, c quali fi habbinoà, tenereper le

piu eccellenti.

Androdamanteèvna fpecie maggiore di Diamante,
che fimilmente lì fparte in quadrelli,non ècosi duroi& di

mancoIplcndore, nonrella al martello,netira il ferro,co-

me fa il vero Diamante.

Il Pangonio èegli Umilmente emulo del criftalio,con

più angoli, comefuona'l nome, che non hanno ne il cri-

ftallo,ne l'lride.

Capnite, quali fumofa, ò tencbrofa, è di fpeciecriftal-

lina.

Il difpecìe adamantina, quantoalla durez-

ka, ma in apparenza pare vn ghiaccio.
L’Aftroite, oueroAfterion, fi appresa di forma al cri-

corae<vnà piloletta dimezzata, cori vn colore pal-
lido,& interiormente viapparifeono certi punti,come
ftelliizze.

-
' Gemmidel Sole è chiamata vnal tra,pcherìfpcde d’ine

tornoàguifa de’razzi deLfolßjVnlaltrarappréfentala figli
ra dellocchio humano,& altre del gatto.

Leucophtalmo èlimile à:quelle fecondò Plinio,& nel

biancoroffeggia. , t
7” ,

Selenite-fi-diiama vnaSpecie di
gemma

da lo (plcndo-
re chiarodella luna,diuerfadal marmo- Selenite,cheè tra-

sparente. hi «nonI ■ ioti ulti '■■■■>■

li’Helitropio fi Icggcvria getrima in Plinio, che nel co»

■fot dipurpura Violato,moftraalcuni punti di fanguc. La-

qualevenne in oppimene,che faccia andare l'huomo inui

libilo.. i de

Dei piu st-

plicu

lì Sàndaflro dice Plinio,nelqualcMl veggono alcune

'goccie (follanti.La gemfhà-Pòntica dice egli vederfi pari-
- mente(lellata. ‘.l .or 1 , ■ ■ ,

L’lndica,dettaancora'dii color dellaviolayon,rolfeg-
•gia alquanto-.
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il Cianeo,) è pietra, ò

gemma preciofa,e volgaw
mentechiamali Lapis Lazzuli, e fidiaco,perche nell’az-

zurro di carico colore, ha alcune punte d’oro finiffimo, à

guifadi lidie,e fi polifccà vfo de gli anelli, Comeialtre

pietre precide, onde fanto Epiphanio lo deformetra le

fpeciedel Saffiro.

II Lapis Armeno vìcn co’l Cianeo,ma è piu chiaro,e

piu fgretolófo,& inVfo il piu della medicinale de la pittu-
ra,doueaccompagnato con il colore ohramarino del lapis
Lazzulifa belliffimavilla.

IlPrafio ,& il Chrifopatiojche è in piu filma,fi dice dal
color del porro chiaro.

Chrifopatio con lofplendordell’oro,è belliffima gem-

ma,
altri la pongano tra le Agate, &altri tra le fpecie del

Berillo.

L'Opàlo belliffima per la varietà de’colori fopratutte

l’altre gemme,diconotrouarli nellIndia,& che da piu mo

derni li penfa Ila la géma Pederos.è della grandezzad’vna

auellanàdice Plinio,nella quale conincredibilemiftura,
fi veggano fplender le fiamme del carbone,lapurpura dcl-

l’Ametillo,eil verdeggiantemare dello Smeraldo,vendu-

ta già (com'egli afferma)xx.rnilafeftertij,
Melochites pongono alcuni autori di Germania,elfer

re vna gemma,che nel verde chiaroimitaliSaffiro, c at-

omiche lialaTurchina. - ;h

La Turchina però è piu nota nel commune.vfo , che

nella fpecie, coli detta forfè dal color turchino chiarim-

mo,oneroperche fufle portata da,Ttirchi, non è tralparS-
tecome le altre gemmCima.à guifai'vn mezzo nocchiolo,

ò di mezza la feorza di faua,fotto cruffófa,&in fuperficic
d’vna chiarezza dell’aria finiffima-Ennedidue forti, i’vna

orientale di maggiorgratia,.&fplcndidad'vn color latteo

milìo con l’azzurro chiarimmo. L’altra è d'Hifpagna, la-

cuale tira piu al v.erde,& manco chiara, communcmentc

fc bé di rado fi truoua fenza qualche machietta, ò fiflura.
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li loda il piu quella,cheè femplice,ed’vna fullantiapurif-
lima, fenza alcun difetto

.

Non è maggiore d’vna mezza

fauetta, ò d’vn pifello, vna limile fcaglia fi vede fiorir

taluolta nelle fpiume del ferro abbrufeiato nelle fucine,da

cui forfè naturalmente piglia i fuoi principi). Di mcraui-

gliofa proprietà, come dicono,perche dando colui che la

porta in dito in pericolo dicafcar da cauallo, ò in altro lì-

mil cafo, pare che quella gemma compatifca, elì èvida

tal volta fpczzare,òperdere notabilmente di colore.

Alcune Gemme dicono ritrouarìì negli animali,dime-

tauigliofeproprieta.L’Aledlorio coli detto in voce greca,

quali pietra del Gallo,dice Plinio ritrouarìì nelventricel-

lo delGallo antico, grande quanto vnafaua,e di fpecie
crillallina. E che à portarla fa diucntarl'huomo vittorio-

fo cétra fuoi nimici,perla virtù che in elfo domina Sole,
Diofcoridc nefa mentione nel z.lib.al cap.43. E fenza al-

tro nome,dice edere vnafotti! menbrana dura,che fi ri-

truoua nel vltimo ventricello del gallo,trafparente à gui-
fa del corno,& che gioui pigliata inpoluere à confortare

lo llomaco.

Il Celidonie coli detto dalla rondine, dice pur Diofco.
al cap. 49. ritrouarìi nelventre della rondine,crai volta

due inficine di color vario,rclfetto dice il Ficino, che por-
tadoli ligato al collo gioua al mal caduco,e che nel cade-

re fa rifentire il paticnte, eche fa l’huomo amabile,& in-

duce allegrezza.
liDraconite dice Plinio nel lib. 37. alcap. 1 2. cauarlì

dal capo del dragone,mentre è vino, altramente nonvi lì

tritona quellagemma, bianca, elucente,nelì puòpulire.
Ma quallìa il dragone,ne!lib. 9. a!cap.4B.dice edere i! pe-
fee ragno,ma di quellapietra non nefa mentione alcuna,

manco Diofcoridc lo deferiue, fe non che è animai mari-

no. Alberto raffermaiche lìa vna gran bcllia,come fi di-

pinge, conla faccia d’vn ferpente, e conl'ale corte, e che

paffa di velocità ogni altropefee. Laquale pare che Ari-
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Rotilenel 9.
dcll'hifto. de gli animali al cap. 37. lo clik-

malfe ferpente marino.altro nonTappiamoaffermare.Ri-

ce il Eicinohauervilla vna fi fatta pietrain EiOrenza por

fatadall'lndia,tonda come vnlupino>CQcerti punti:àiftet-

la, che bagnandolaconfacelo in vnapietra pulita,ifive-
deua muouere à poco àpoco,e cominciare,à giruresfinehc
laforzadi quello aceto efalaua. Io n'ho vifta qu'un Ro-

ma vnaltra limile,manó fo affermare da quale fpeeied'ani

mali fia prefa.
IlBezoarpietra, che-Umilmente fi genera nelle MiCcere

d'Vtìanimale nell India,chiamatoCaptieerujoidalla figu-
ra d'vn piccolo ccruio, & del capriolo, fxi inuentione pri-
mieramente de medici Arabi,già cinquecentoanni. Li-

qualifannofede à baftanza,come fcriueRafis .di queitem

pii cffere d'incóparabilevirtù à Confortare il cuore., centra

veleni,e allefebri peftilcntiali. Anzi vennequellapietra,

per
fimi! mali,intanta(lima, clic vn principe de gli Arabi

affermando per virtù di ella liauer ricuperatala vita,dette

inpregio(come clfifcriuono) pervna.di quellepietre vn

pallazzo in Cordona ; onde vennepoi il Bezoar in vfo ta-

tocomfnune che ogni mcdicina centrale infermità mali-

gne,chiamauanoBezoardi,& final dì d'hoggi coli la chia

mano, fignificandoche liberi l’huomo dallamorte. Gran

cofa però, come tuttele cofc fonoin continuo flullo,ofi

mutano,òmacano, che da.grà tòpoin
qua, quellaforteldi

pietra nó fi fia ritrouata la vera,ne in Arabia,ne in Otiéte:

’ ma fi dubita che quei mercanti di là per auaritia non le fai

fificano con arte, come fi fa lo fmalto, ò limili altre archi-

■mie
,
& gli diano qualche colore. Ma l'artificio fi conofce

; alla polituraipcrche le naturali fon rozze, &! ineguali, co-

me fi veggono quelle,che fi cauanodalla vefeiga delfinio

ra'Oj& nonpulite, e fregandole con la faliuà nella pianta

dellamano,vi lafciaràno qualche tintura, & macchia,che

la pietranaturale nó la fa .Madie qllefian fìilfè, fi done-

rebbe Conofcere alla formafola, che fon fatteinforma di

Gliorienta-

li falliscati.

Segni aule
«re & f»i-
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*
.

rognoni 3 o
d’vn* ouodi colombo

3
lilciati > e luftri di fuo-

ri
, e rompendoli ,

i pezzetti fon duri
, come di terra

cotta,òdi gclfo ,& quelli nondimeno vendano per o-

rientali, e maggior prezzo .
Però hoggidi, che doppo

la inuentione della nuouaSpagna,& del Perù, è tor-

natain vfo l'iftelfa,ò fimigliante pietra Bezoar, che fi

porta dall’lndia occidentale, e dalle montagne del Pe-

rù
, doue è gran copia di quelli animali

,
da quali per

antico fegreto di quellenuoue genti fi cauano quelle
pietre, dubitano alcuni fequelle habbino tante virtù,

quanto quelli fcrittori Arabi fi prometteuano delle lo-

ro orientali. Alche io direi,che veramenteli onerali pof-
fano elfere di tuttabontà in quellogenere, come anco gli
Aromati,etuttel'altre fpecie orientali,con ottima ragìo-
ne,attefoche quelleregioni orientali hano iubito in fron-

tel'afpctto del fole nafeente, ilquale viene à infonder alle

cofc piu vigore, epiuvirtù, àrifpettodelle occidentali,
che rifolute dal calor del giornole parti piufotti!!,enutrì

riue, vengono à pigliare vaporipiù adulti, édi manco vi-

gore. Con tuttociò,ballache dall’Oriente,final di d'hog-
gi fi ha dubbio che nonvenghino fe nonde le fatturate,e

quelledell'Occidéte fi hà per certo,che fon prefe da quel-
li animali. Liquali fcriuono elfere della llatura d'vn ca-

priolo grolfoquato il ceruio,e d'vn pelo lunghetto lio-

nato, efiottile quanto vnabambagia, da qualifi cauano

dette pietre indubitatamente. Tal'vne fon grolle quanto

vnapicciola noce,talid'una mandola,d’una nocchia,ò

d'vna fauetta,fecondoche più òmeno fon crefciute.ilpiù
fora via fon fcabrofe, col colore verdigno, che nel bruno

rolfeggia,come parte fangue,e parte dell'humore lafcia-

tòui di détto animale, e lenon molto fatte fon emerite,

rompendole fi trouanogenerarli àfeaglie ,
ein certefra-

glie fuora via par chefiorifeano d’oro. Si Igretolano,e tri-

tanfi inpoluere facilméte.dellaquale, mi fifcriuc dal mio

Aluaro Torres medico famofo in quellebande,che da Li-

diardctali
«armali,



7)eßepietre34

macittà del Perii,men’ha mandatevarie forte, qualiho

detto,en’ha fatte infinite efperiézc:egli con ottimo giudi-
tio nó affermatamimiracoli,quàti fcriffero quelliArabi,

ma feneda fettegrani per voita, òcon vino doue non fia

febbre,ò convn oncia d’acqua acetofa. Etoltre al confor-

tare le parti fpirituali, à molti fuol muoaeregran fudore,

eliberarli dal pericolo della vita, & io pollo affermare il

medelimo cS Ielperienza,ch’io n'hò villa in molti,&quel
die importa molto più è,che potrà vfarfi Scuramente,e

lenza danno alcuno, per
elfere egli dì temperate qualità,

&non difeecatiuo,comefono molte altre pietre, e altri

antidoti. maggiormenteperò fon pericolo fe le cofe falli-

ficate,chefonfenzafine,&daeuitarle, oltre alle fraudi

della lpefa,come cofe velenofe. Per lo che ne daremo qui
alcuni vtili anuertìméti,muffirne intorno alla cognitione
dellepietre pretiofe,& farem'fine à queftaparte -

LI GIUDICII COMMUNI A co-

noscere le vere pietre pretiose dalle

falsìfìcate.

roSSf| Onchiuderò qui dunque per volita commune,Se

liySga per rimettere nella riputationeloro leincompa-
rubili virtù delie pietre pretiofe, che non è mera-

uiglia,fc altri reftino ingannati,& che a! paragone negli
riefehinotalvolta di quelvalore, che di molte,efpecial-
mente delle fopradettepiunobili frferiue. Perche il mon-

do Temprefupieno di fraude,&de'maligni huomini,che

intorno à quellaparte,maffime dellegemme,comodi in-

credibili.fi fonoingegniatidiadulterarle,& fallarletallire-

te, che molto fpefloiPrincipi, & gli huomini verfatilfimi

nellaprattica delle gemme, fono frati in dubbio di conò-

fterelevere dallefalfe. Lafciarò didiredclle fallita,che

fi,fanno,dimoltecofemedicinali~c di quelle fpecialmeo-
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te,checl fi portano dalontane regioni, paffano il più per

le manidi genti barbare, inimici naturali delnome chri-

ftiano. come fi è detto di alcune pietre Bezoar, lifeie,po-
lite,&di bella forma,& han nomedei Bezoar orientale,
ie qualiqualunquenominanza le delfero, già alcuni fcrit-

coriArabi; il piùnon fono altro che vna archimia di quei
falli Saraceni,che Temendole di qua ritornate in

gran cè-

to,lefalliscano con varie mifture dipalle, &de minerali,
che à forza di fuoco le fanno parere di quella fullantia, ò

colore,che vogliano,chepoiallaprouanbn folononli

trouerràno medicina!i,màperniciofe alla vita. De gli Ali

corni,fornatiper vn teforo,perla profeflionech'io hò fatto

lungamentein quellematerie,me ne fon flati mandati da

ognibada molti pezzime mai viddi, fe nonolii abbrugia-
ri,ò calcinati fotte terra le centinaia degli anni ,ò minie-

re dipietre create dalla natura in quel modo, di nclfun va

lorc,òvirtù fe non degli altri olii combulli. Che diremo

delle molte forti di Bolarmeni,che mai li ritrouò il vero,

da poi che nefcrilfe Galeno,&di terre figillate,mandate

fin al Papa da genti Turchefche, tutte fgretolofe, & dalla

terraLennia in poi, benché quellaancorafi falfifica, di

nelfuna potiam’ fidarli, che fia la vera. Perche le pietre
pretiofe à mio parere,&d’Arillotile,il più fi creanodalla

naturade’purillimifumi minerali,comedi alcune èoccor

Ib far mentione di fopra;&Platone Icrilfe che il Diaman- j
teera vn rampollo,ò ramo d’oro,èvenuto in artificio com <
munede buoni alchimilli,& fpecialmente nelle miniere, 1
& fornaci di Germania, che oltre alle Plafme d’ogni colo-

re, ne cauano gemme limigliantilfime alle vere,& io ne

tengo in forma de Smeraldi,& di Lapislazuli, Rubini,&

Turchine, che tuttefi cauano da quellefocine del rame,

dell'argento,& del ferro,&il più a cafomentrebrugiano j
quelleminicrc.il Saffìro fatto bruciare con forza di fuo- i
co,fi vede fcolorire,&conuertirfi in forma de Diamante,
che ingànaognibuongiudìtio, & fartelo chiama Saffìro

IlBezoar*

L’AJicornOc

II bolo aN

meno.

La terra Jca
za.

Platine, e

Gemmefal-

le.

II Saffìro in

diamante,
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Toglie , e

ombre del-

le
gemme..

Cimenti: fé-

códo.-Plinio-.

Elettinedel*
le-GeniDie:

bianco. Simili fanno dell’antimonio»del Cennabriò »
&

del vetro,aggiuntouidi neri! materiali,cioèarfenico,ò or»

pimenterà argento vino »
che alla fine tutteriefcano cofe

yili,&ammafcarate,& alcune
>

che fi adoprano per
medi-

cine
»

mai fihanno à pigliar per bocca > per fufpitione de’

veleni,fenonper rimedi) efteriori,& che vi fia il configlio

d'vn’cfpcrto medico in quelle cofe. Tutte le fortidelle

gemme fi adombrano»òcolorifcano confoglie tinte, ò al-

tremifture fortopofte conarte alle legature dellegioie,à

tale che dirado qaalch’uno,per
Intorno efperto che fia,

vorrà far giuditio di gioia alcuna d'importanza, fe non lo

vegga fuori feioita. Pliniofecedelprouarleparticolar có

. fiderationc ìnpiùmodi. primadal pefo, nel fornirle falfe

piùgrattijcome fatte di graffematerie,il che fi proua nel-

leperle, diedi natura,fonmanco graui. benchéd’alcune

altre gettimeli approuaranno le più graui. Sihanno.àve»

dère la mattinaci tempo fereno,che la villa,& l’aria è più

purgata, circa le tre, ò quattro hore di giorno : perche le

finte effondo fatte di materiamàco nobile,& formate per

vigor del fuoco agente manco regolato, fi vedrano variar

di colore,& diuenir languide; dùue nellevere gemme pe-

netrando la villa fottilmétefin’alfondo,& per tutto, quit-
topiù li guardaranno,tuttauiaempierannopiù l'occhio,
& conpiù grada, & diletto divederle.Si lodano negli al-

tri cimentile più dure»,& faide,&chenon piglianola li-

ma, il cheofferuano iamaggiorparte de’ gioiellieri ; ben-

ché il Smeraldo.vero,& il topatiocófentano alla lima. Di

• poilevererellaràno affuoco,fenzalelione,eccettoÌAm-

’ bra chiara tantoamica del fuoco. Di figura fiapprouano
le lifee,&piane in fuperfitie, nonle fcauate, & fcabrofe»

eccetto quelle, che fi trouano.generate nel ventre de gli
animali,come, li veggono lepietreaquiline,&le verepie~

tre lìczoar, che le migliori fon fcabrofe, nonpiane, ne di

figura vgualc,ne lifeie,tutti fegni di fatturate.Vogliano
effer le gemmerà quadrediTua natura, &pulite, migliori
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che le lùghette comehabbiam detto delDiamante,ò ton

dein fuo genere, qualifi fon lodate le perlepiùpretiofe ,

che fiano grandi, tonde,& chiariflime. Mà facendo qui
fine della cognitione,& da tanti dfempij di virtù

nelle pietre pretiofe, noi ci ecciteremo mol-

to più alle opere virtuofoj&alla contem-

platione di quellavera celefte Hie-

rufalem, doue è il fin noftro
3

&la vita eternai
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DELL’ ECCELLENTE

MEDICO, ET FILOSOFO,

M. ANDREA

BACCI.

Proemio.

E Noianeleremo hen confidemmo quieti

dtfficultà hahhia/’intellettonoHro ned’ffi
ticfilo, H rifletto alla naturadelle cefi in

telligihi/i , come ancoper lafùa propria
debolezza ; trineremo yenfiima cjuella

Jlntenta etalcunifaui, che dipochifimecefi noi hahhia-

mo cognitton nera, cr che U piu parte di quel che noi

flppiamo , Jìa più tojlo opinione, chefetenza certa
.

“perche dt tutto quel che figgiate alla intelligenza no—-

pira, fiJono due ejlremi, &fn mezzo -, dellequali yno e

eccellente, & di fnaeffenza altifltma, comepino le fejìan-
zepèparate, & immateriali, alla cui idea ( come hen leaf

ferriglia nonaltrimentif confa l’intellettom-

Uro
,

che fifaccia l'occhiodella “Nottolaallofllendore dei

Sole, Vaaltraforte altincontro yc n’einfima,& haffà, co-

Varietà

dellecofe

intelllgìbì»
li.
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Difficultà'
del noflro,

fapcre . '

Delle cofc

incognite »

mefino laMateria, & certiprimi principi] delle cefi, li

quali per lapothifima effènza loro, nonpoffono formare

quafit ninna imagine di lorofleft nell’intelletto,la ondepof
fano ejjère comprefi, & intefi da noi. ’HelmezzS di quelli
dueefìremi fino le Specie materiali delle cofi campojle, o

manifeste alfenfi : le quali come che per altro fieno og-

getto affai proprio alla cognitione humana-, tuttauiahan-

noquelle ancora due difficultànotabilifime, per
lequali

’ riofipoffimo perfettamete tonofiere. Una è,perche in ciaf
cunacofa fino alcune differenze interiori, & alcunefiprie.
ta.quafi di naturacelefi,alle quali ildehol lume dell’intel-

letto mitro riopuòpenetrare ,Je nonp"via diconietture, &

molto debolmete.L’altra 'e,che ogni mitra cognitione haue

doorigine dai fènp,et quelli per yarìj loro macamenti tal

yolta inganandofiie forza che lene ipejfo l’intellettos’ luga-

ni ancor lui, & inteda una cofa per ynaltra. Et qui lafcio

yna terza difficultà, la quale nonha riparo ,
&'eforfè la

maggior ditutte-,quel chela mafitta demaluaggt huomi-

ni adoperi quafiin tutte le cofi ,di adombrare in modo la

ytrita, &fofificare lefetenze, che mette in confufione, &
mifadire, e caufaquafidella defruttione di qlpoco,che

fisa. Hor fi l’intelletto noflrohà diffcultàtate. nelle cofi t
chefino alfènfo manifefle, qual cognitione diremnoi po-

terhauer d’infinite altre, chenonfiapprefèntano àfinfi ?

Conciofia che, operche nafeano inpaefi. lontani,& nei

defèrti, o chedinaturalorofieno rare.}pur che
non fi yid-

dermai, non fin yenute à notitiafi nonper detto d’altri,

& d'huomini
per

lopiù ignoranti, & barbari,che ageuol-

mente anco permalitta, hannopotuto darci à credere yna
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coft per 'un'altra, & il[alfa per ilvere. Si come 'e auuenu

to degli
„
Aroman, &di moltefini d'animali, & altre

mar duiglie, che dicanoritrattarfinell’India
, & di là da.

gl’-Antipodi, lequali iltempo, che'epadre dellayentà,

&all'etànofiramafiime, chefi'e nauigato, &fcorfiper
tuttoilmondo, ci ha dichiaratotutteefpr cefi, o male in.

tefi, ofauolofe, 'e in duhhioancorafielle fienoso no ■ “Delle

quali battendo trattato io moltocuriofaminte ne i difiorfi
delleproprietà occulte, alcune neholafctate daparte, co-

mefauolofe, & che poco importa, che elle fieno yere,o no:

| come dellaFenice, della Salamandra, deißafilfio ,
&

i Satiri, Centauri, & altre fimih. Et di alcunealtre,

’ ehe
erano in gualche duhhio, comefono la più parte degli

, dellapietra “Bezaar, dell'alicorno,& d'al-

i trefimàipretiofe, & rare; con quella diligenza che ho
po-

i turo intorno àcofé si fatte, eHr antere, mi fino sforzato ba-

tterne qualche yera nottua. Sita tra l altre coje che io defi
deratta,coltempofinalmente, che chiarfie ogni duhhio,&■
in parte co fiderai minutamele dimolle,che ilGran Duca

di Tojcanaper lafila benignità mi fece vedere;io hopre

\fa qualche certa rtfilutions dialcunepanieularità, delle

quali to erain duhhio dell’Dilleorno. La cui materiaper

molti rifletti hogiudicata degna digran confideratione,

e necefuria', principalmentep efjer ella di qualche impor-

tanza alla fila humana, & molto defderatà ;& di poi

perche ellaefiata fimpre in tanta riputimene apprefo de-

i Trinetpi,& dell’opinione del mondo, chenon e J crittore,

he Medico, che
tra le merauiglie di natura, & lep<u no-

Vtlcofi cantra iheleno, non metta l’^Alicornoper nobilif

Occa/ìone

deli”Auto-

re.



fmo, &perino antìdoto eccellentifimo. E con tutto ciò

effondo egli rarifimo, & feruato ne itefiri de’ Principi,.
e fato cagione,che la maluagità degthuominì tratti dal-

l’auarittadelguadagno fabbiamefo innanzichi yna co

fa, & chi -an’altra, etal’-anicertepietrepil"vero {licer

no,chepoi allaprona , &• non fenza pregtuditio di molti
,

ffon treuatecofe falfe, fernet -virtù,& tuttevunità. Ilche

à molti,&• àme Iferialmente per moltiannià dietro,
ha

caufato -anjotyetto maggiore, che/’ Alicornofacilmente
fife anch’egli -anafmile inuentione d'huomini,ir non

di

quella riputadone,nella quale efate fin qui comunemen-

te.La onde bora ioho deliberato didarne (fenon m’ingan
no)qualche nerarifelutione,con buon’animo,prima di co-,

piacercon quella miafatica à i Principi yirtuofi, à cui

più che adaltri toccaquefa cura, & dipoifiero ancora

ch’ella debba ejfr materianon menograta,che -etile com

munemente,per molte altre belle confderationi, cheper

intelhgeza dalcuni nobilifinitori,& per efjer meglio in-

tefi ci comienfan. Peroproponendomi per quanto
mi fi

concederà diefjer breue & chiaro,per compenfar le diffi-
cultà,che nifono con qualche ordine-fio -volutodiuidertut-

to quefo IDifcorfo,fecondo leregole della -vera dimofrana-
ne, in trepartiprincipali. Perche nell'-ana difiutarema
laprima qutlhone,Se egli e!flicorno, intornoalla qua-

lefaddurrannoper l’-ana el’altrapane molteragioni cu-

riofe
,
& con alcune chiare diHmionifprouerà, che e-

gli'e indubitatamente."Nell’altraparte rifolueremo, che

animalefa : douef-adirà quanto

antichi, & moderni, d'ogni natiminehabbinoferino

Alicorni

Ordino,

42 ‘Proemiò.
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& quel che per ilvero fiha da teneri
.

XJltimamente

venendoal come, & perche , determineremo s'egli hab-

bia proprietà centra ilveleno, &per qualragionefipof
Jiprouare, che hahhiaforza difare alcune

eperationi, come[ì crede, miracelojè.
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Alicorno

cje
vuol ai

Vocabolo

no^Lio1

corno .
°

PRIMA PARTE.

Se 1’Alicorno è.

L primo punto,
che fi riccrcadicmarare

nelle cofe dubbiofe,è di rifoluere fe la co-

faè, ò no è : percheprcfuppofto quello pi i

mo fondamento,confequentemcnte fi vie

ne à determinare,chc,ecomc,& perche di

quel che li dilputa.Però il vulgo intende
per quellono-

me d’Alicorno, vna fera incognitain quellebande, & eh’

ella nafehi in lontanifiìmipaefi, convnfol cornoin fron-

te, hauuto anticamente per miracolofo centra al veleno,

& in grande llima dei Principi, detta però da'Greci Mo-

noceros ,
& da i Latini fimigliantemcnteVnicornis, che

poi volgarmérevien detto Alicorno,ò Liocorno. Il qua-

le perche è vocabolo equiuoco, efacilmente dalla voce fi

potrebbe intendere, eh’ egli folfe fpecie di Lionc,mcglio
hò Rimato con la pronuntia Arabica nominarlo Alicor-

no,
che Liocorno. Mà in effetto,qual'egli fia quello ani-

male,non è cofa facile à rifoluere, anzi da alcuni fi dubi-

ta, che egli non fia cofa vera, mache ella debba elfere

qualche inuentionc volgare, che poi facilmente fia venu-

ta in opinione, & datal’vni anco fia Hata fcritta à varij lo

ro difegni,ò per fimplicità,ò per tri(litia,òper dilettatio

ne,ch'altri s’habbin prefa d’empier i loro libri di meraui-

glie, & cofe llrauaganti,pcco curandoli,ch’elle folfcro,ò

vere, òfalfe. Si comeanco fu fcrittodell’Afino d’oro da
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Apuleio, delle Sirene da Homero, dell’Harpie da Virgi-
lio,dellaChimera, del Minotauro,del Hippogriffo, & di

limili altre fantafic. E che quelt?nto,chefi dice,& fi truo

uafcritto dell'Alicorno, fiavngrido fi fattopopolare, lì

può prouare con molte ragioni.

Le ragioni contra l’Alicorno.

ilimieramenteilnome ifteifo porta Ceco

manifeftadubitatone, dicendoli lignifi-
car vna fera incognita,&ltrana,&cn'ella

nafclii in lndia,almdicono in Etiopia,&

altri nel modo nuouo.Doue è da conlide-

i ai cjcnc quena poca notitia,chefe n'è iiauuta infine al dì

d'hoggi in tuttaEuropa, come di cofa ftranicra ch’ella è,

non è venuta fe nonfet via di genti barbare & rozze,le

•quali con tuttociò non par che n'habbino faputo dir al-

trove non ch’ella nafehi nei deferti,& eh’ ella vadia foli-

taria,& per luoghi inaccflibili,&che però Ca cofa rara à

vedere .11 che è fegno, che mancoquellegenti doueano

hauernecofa di certo : ma ci dà ben fofpitione, che l'otto

quei colori eglino cihabbinodipintavna cofa in aria. E

quello fi cófermapche manco gl’autorhchedalprincipio
ne fcrilfero.fonofiati di molto conto ; perche il primo che

fcriudfedell’Alicorno,per quanto fi cauada Plinio nel li-

bro vll r .al capit.xxx .fuCtefia,il qualeAriftotile nel li-

bro vii i.dell’Hiftoria de gl’animalial capitolo xxvm.

apertamente nomina per autorpoco degnodi fcdc.Econ

tuttociò ha del.vcrilimile, che tuttoquelche pofeia ne

fcrificro gli altriautori, & l’iftcffo Arillotile,& Plinio Io

pigliaffero da lui. Che gli altri poi manchino d’autorità;,
Eilollrato,per vno de’Greci pofteriori.fi vede chiaramen-

teche egli fi dilettò di nouelle,e gli piacque di ornare il

fuo libro di si fatte merauiglie. EtEbano,fe ben par che

egline doueffe fcriuerepiù accuratamente ,facendo egli

Prima fi-

gione.

Seconda

ragione.
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rena Ra-

giouc.

Diuerfità
degli Auto

ci.

Diuerfità

dell’ Ani-

male .

Diuerfità
deTcomo.

Diuerfità

farìP.a[tiC°

profelfione follmente de gli animali ; fi vede però che ne

ftaua in dubbio,vfando Tempre di mettere innàzi quello
' termine, fi dice, ò dicano, òs’intende. Et quellopervti

terzo argomentofu altresì la cagione, ch’egli, &quei,
che feguirono dopolui, fino à tempi nollri, tutti n'hab-

biano ragionato con qualche diuerfità; perciò che non

trouandofi di quello animale cofa ferma,ne certapiù che

tanto, & fcriuendoeglinoper detto d'altri, furono forza-

ti fecondo le informationi,chen'hebbero chi per vna via,

& chi per vn'altra,àfcriuer tuttidiuerfamente. Onde ma-

copolliamo affermare di quei, che n’hanno data qualche
notitia a' tempinollri,chene fcriuano di veduta,ne per

cofa certa, poi che fono ancor’elfi tanto differenti tralo-

ro. Altri dicano effere vn Cauallo, altri vn'Afino,altrià

guifa d'vn Ceruo, altri d'vn’Elefante,&altri dicano che’l

Monocerote è vnafpecie appartata'dalle fopradette,à ta-

le che alcuni ne fanno due fpecie, alcuni altrine pongano

tre ,&più fpecie. Altri dicano che l’Alicorno babbi l’u-

gna intera cornei Cauallo, altri lafanno fpartitacome di

Capra, altri piatta come quella dell’Elefante. Ne fono

gli autori difeordanti circa l'animale fidamente,mafono

differenti ancoranella deferì tione del corno: perche alcu

ni lo pongano di color nero, al tri baio farro, ma che da

bailo lìa bianco, &in cima nero. Vn’altro dice, che vcr-

fo la cima tiri al purpureo, òlionato, altri lo fanno puli-

to, & lifeio,altriruuido cornei corno del Ceruo,altri che

fia fchietto,&altri che da alto à baffo Ila flrifciato d’intor

noà lumaca à guifa d’vn helliffimo lauoro.Pongonlopiù,
&meno largo,& lungo differentemente. I moderni poi
offendo forzati in tantediuerfità di venire al paragone,&

riportarli alla efperienza di molti corni d’Alicorno,che fi

veggono ne i tefori d’alcuni PrincipiChri(liani;in quello

ancora rullano confili!, & conuinti ; perche quelli corni

manco fi veggano effere àvn modo,ma in certe cofe fon

conformi à quel, che n'han detto gliantichi, &in certe
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'nò. Di più > quél‘che fa credere clic quellaverifimilmen-

tefia vna fama popolare, che à poco a poco fia crefciuta, ®

&habbia pigliato credito di verità; fi argomenta dalle

promilfioni eccdfiue >&incredibili
,

chcda quakh'vno
lì fanno delle virtù di quello corno.Dicano rifolntamen-

te che vagliacentralo fpafmo, centrail mal caducò
,
&

centrail veleno : & doue fin qui fi poteua tollerare,vi ag-

giungonodi più, che la virtù di quellocornonon è fola-

mentecentra vnparticolar veleno, ma generalmétevale

centraqualfi vogliaforte di veleno. Eper fecondar me-

glio al gullo de’Principi dicano che non accade torlo per
bocca

>
come bifogna far della Teriaca, & de gli altri anti

doti,perche bada folamente,che quello corno fia tenu-

to alla prefenz a doue fia,ò doue fiporti veleno
, perche

fubito fcuopre egli il veleno in due modi,ò fuda,òvera-

menteraeffo per prona nell’acqua,òin vna tazza di vino,
comincia fubito à bollire. Et per meglio dare à creder

quelli miracoli,fi vagliano di tellimonijantichi,gli quali
fcriuono, che iRe dell’lndia faceano far le tazze di que-
llo corno,nellequali loro foli beueano,&fi teneuanofi-

curi da ogni malattiainfanabile,&cheper quel dì non

potcuano temere d’alcun veleno, ne di alcuna altra auucr

lìtà, fin di palfar fra l'arme, &
per mezzoal fuoco,&altre

limili promeffe imponìbili,chequantopiu eccedano ogni
credenza fiumana,tanto maggiormente dan cagioneà
più intelligenti di farperder la fede al tutto di quel,che

fe ne dice. Anzi non mancanoalcuni valenti huomini,
che hanno hauuto ardir di fcriuere, &di

negar in tutto
,

quanto fi crede di quelloanimale, & del fuo corno,& di-

cano che i ciurmadori,de’quali il mondo non fu mai fen-

za, fi fien feruiti di quella fama popolare, & l’habbino

raeffo in tanta eccellenza apprelfo de'Prineipi, che non

parrebbeveramente teforo quello, che trainfinita copia
di cofe ricche ,& preciofe, nonvi hauefieancora l’Ali-

corno
.

Per vltimo argomento, alcuni potrebbonopenfa-

Quarta R*

gionc.
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Spettacoli
de Roma-

re per
la conformità delle voci, che il Moneterete,&il

Rhinocerote fia il mcdefimo,che vuol dire animale, che

babbi vn fol corno fopra le nari. Ma fe ciò fuffe, già non

vi fùria dubitatione alcunatcóciofia che il Rhinocerote è

certoche fia, & piu volte fu veduto ne ipublici fpettacoli
al tòpode'Romani.Ma s’egli è altro anima!e,comefi pre-

suppone, quiui nafee vna difficultà maggiore, perche fra

tante fere, che fi conduceuano da tuttele parti del mon-

do in quei raarauigliofi fpettacoli di Roma,non fi legge
peròmai, che vi folfe condotto l'Alicorno. Nella dedi-

catione dello Amfitcatro di Diocletiano damitele bade

fi conduffe vna quantità di fere iftrane grandffima : ma

nonfi legge che vi fi facelfe mai maggior diligenza, che

al tempo di Gordiano,perche douendo egli trionfai ede

i Perii,& celebrare le felle focolari l'anno gloriofiffimo ,

che era il millctimo dallacdificatione di Roma, che poi

celebrò Filippo primo ImperatorChrilliano,fuo fucccf-

fore,fece condurre per quelle caccie Elefanti, Alci,Tigri,
Leoni, Leopardi, Hiene,Camelopardi,Onagri,&Caual-

li faluatichi,& altre fere di piu forti, trale quali par ma

rauiglia, che mancalfe l’Alicorno, s’egli fi ritrouaua (co-

me fi dice ) pur in quellebande. Emaggiormentech'egli
era in queitempi mentionato parimente per animai così

brauo, & di così degno fpettacolo,quanto altro anima-

le, cheli vedelfemai. 11 che è fegnopiu rollo, che nonvi

fi trouauanepoco, ncmolto,& per tuttequelle,& al trera

gioni pare,che indubitatamente fi podi conchi udere,che

l'Alicorno non fi truoui,& veramentenon fia.

Fondamenti,& risposte contra lepredette ragioni.

HO
voluto addur tuttequelle ragioni in dubbio del-

l’Alicorno,perche il dubitar in tutte le cofe fuol

aprir grandemente laftrada alla verità. Etpcrò coloro

che in contrario n’hannofcntto, nonmeritano approdo
J •



di me fe non lode, quando elfiperò non fi fieno lafciati

guidar dalla oftinatione,& per opporli à quella comune

opinione, che n'è Hata fin qui tantocelebre ; ma dal de-

siderio folo cheogniunohadi Sapere ,
& difputar fida-

mente à fine
,

che più chiaramente fi poffa venire in co-

gnitione della verità, fi come io fpero di inoltrare in que-

lla materia. Primieramente quanto alla propella di co-

loro,chevi tengano qualche dubbio ; grande argomento
della verità

,
fecondo il giuditio de fauijpar che fia la fa-

ma vniuerfalc,& maggiormente quandoella fi troualla-

bilita,& approuata da huomini di autorità,& conqual-
che ragione. Il che è auuenutobora dell'Alicorno,dicui

per fera iftrana ch’ella fia,& natiua inlontanilfimeregio
ni, è però Hata antichiffima fama,&vncommun conlcn-

fo apprelfo d'ogninatione,ch'ellafia veramente. Ne qui
mi fi può oporre, che quellofia flato forfè vn qualchegri-
dopopolare, & di

poco credito ; perche doue ogni grido
popolare, fuole inbreue tempo mancare, quella dico 1

che è Hata fama vniuerfale,laquale èperfeuerata in ogni
età, & illuftrata

,
da che fi ha memoria delle lettere

fcrittori tantofiacri, quantonaturalide'primi, &depiù
famofi, che fiano mai flati a! mondo,&tuttauia è venu-

ta acquistando maggiorchiarezza,& certezza di cofa ve-

ra. Dalla fama poi, perchetutto quelche fi dice, ò li feri-

ne può elfcrc vero, ò falfo ; quanto par debolezzadi giu-
ditio àcreder di fubito l’affcrmatiua, che fia così ; tanto

all’incontro fi può imputare à temerità à conchiudcre
,

ch'vna cofa tenuta, & accettataper vera di cómun pare-

te de faui, & tanti fecoli, fia falfa,ò fia qualche vna ìn-

uentione d’huomini.Maggìormente,chcilvcro.,&ilfal-
fo, fecondo cheto tronone i prinepij morali, per dubbio

chcfia,fidifcernepcrviadiconiettura, da tre forte din-

diti),ò dalla cofa ifteffa,che fi dice, ò dall'autore,ò dal

modo. Quantoalla prima conicttura, è cofa certa che in

tutte le cofefono i fuoieftremi,& i Tuoimezzine in quel

Argomen-
to della

pu
bJlca fama.

Argomen-
to dalle có

ìctture.
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Dal mil

paragone.

Vero figni-
fìcato del—-

-I‘Afino di

Afuleio

Delle Sire-

ne d’Home

10.

Delle Har-

yie , & al-
tre figure.

le Ipecialnfente ,
che li rauuòlganonelleopinioni degli

, huomini,altre fon vere, altre fon polle per modo di figli-
ra, altre fon fuperllitioni delle genti,& altre fon mere fa-

uole,& fantafie. Delle qualinon facendoli buona dittiti

rione, ageuolmente fi incorre in quel detto d'Ariftotile,

Chechi riguarda à poche cofe
, pretto dice. Et di qui

nafeano altri inconaenienti, perche fi patta da vngene,

reall'altro,& fi viene per lo più à inferir conclufioni fi fat-

teeforbitàti,& che perauuentura non fia (lato detto deh

l'Alicorno altrimente,chedell’Alino d’oro d’Apuleio,del

le Sirene d'HomerOjdell'Harpie, del Minotauro , & li-

mili altre inuehtioni, le qualinon han paragone neffuno

1 conquel,che fi troua dell’Alicorno: anzi dotte elleno con-

tengonoin fe qualche buon fentimcnco, tuttauia per d-

fercallegatefuor dipropoli to,vengano riputateper cian-

cio,con.poco honore ancoradi quei buoni autori, che ah

le volte vi hanno comprcfi altiffuni fignificati. L’Alino

i- d’oro d’Apuleiononfu altro eh’vnabellittima figura, in

■

derifione di quelle fciocche religioni dementili, & per

moftrare : che chi confideraffebene 1 mancamenti,che fi

ritrouaao in tutte le conditioni deglihuomini,& viti) fe

greti,cheegli finge di vederefotto quella malchera d'Afi-

■no ; trouerebbe, che tuttele attioni Immane, etiandio

fotto fpetiedi virtù, fon piened’infinite imperfettionf.
c "

Le Sirene di Homero,che furono trousse da Vliffe intor-
lIC

no à i liti di Napoli,&diSicilia,non furono figurate per

altro ,che per la fraudo, che fotto bello afpctto, & can-

ti, &fuoni ,& vari; modi diadaktioni,diche molto ab-

bondano fino aldi d'hoggì quelleparti, ingannaua gli
incauti nauiganti .

Volendo ammonirci quello mirabil

Poeta col color di fi bella poefia, che in paoli lontani, &

nel CGnuer&r etiandio fra gli amici, dobbiamo elfere ac-

cortinon confentire alle troppe carezze, &in folite ac-

r- coglienze altrui. L'Harpie moftrano la rapacità, & l’in-

.a|" gordigia depiù potenti,veerfo gli inferiori,& àforefl ie-
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(ì mafllme. Le Ninfe,i Fauni, & Satiri filùeflf!,& Ccn

tauri, & Chimere, tutte fon fuperllitioni, òpoefie, fat-

te però non fenza giuditio ,òper infegnar lòtto quel-
le figure à glianimi femplici, ò

per
dilettare. Si che

que-
lle inuenrioni non meritano clfer biafimate totalmente

per chimere, ne mancohan paragone alcuno con l’Ali-

corno; perche quel,chefi troua fcrittodell'Alicorno,non

epodo per fauo!a,ne fintione,ma veramente èbido-

na di cola, per idrana,& ofeura ch’ella fia,realmente elì-

dente
,
& accettata, & tenutaper veriflima da ognibuo-

nofcrittore. Et che ciò fia il vero,
tuttequelle ragioni,

che gli fono addotte in contrario, le medefime fi pedano
ancofare contea l'altrc cofe vere:fi come bora rifoiuendo-

le à vnaper vna fimodrerà manifedamente. Nelle quali
mi feuferannoalcuni piùdotti,che fanno quedecofeme-

gliodi me, & per auuenturaparrà loro che io mi diden-

da lungamente, doue io potcuo forfè rifoluerle conpiù
breuità. Si perche quederilpofteportan feco altre ragio-
ni

,
che fe io nonm’inganno,concludano per la parte af-

fermatiua,& che io tengo per vera dell’Alicorno. Si an-

coraperche in quedidifeorfi delle cofe naturali,ch’io fo-

glio domandar filofofia pratica, & veramente filofofia;

non fi ricerca tanto lo dileloico, &ridretto, che per lo

più porta fecoofcurità,& maflime in quedalingua: quan
to par

che fi deliberi vn ragionamentoRetorico ,& difte-

{b, che conragioni chiare,& conefempi familiari rifol.

uaogni dubitatione, &porga infieme al lettore,& dilet-

to ,
&notitia di più cofe.

Argomen-
to dal coi

irario.

Risposta alla primaragione, che l'Alicono è veramente,

se bene egli sia incognito.

■
E ». la primaragione fi è allegato ,

che l'Alicor-

no fia fera incognita;il che non fi niega, ma da

quellapropoli tiene non feguitaperò la cófequé-



za à cònchiuderc, adunque l’Alicorno non è. Perche il

mcdcfimo auuiene d’infinite altre cofe
,

le quali perche
ci fi portano di lontani paefi, òperche nafconone’defcr-

ti,òche fien rare di naturaloro; fono come fi è dettò già»
quanto alla fpecie, & lanatura loro, in pochi(lima noti-

tia apprododi noi, &con tuttociò fon quanto all’vfovol-

garìlfime, & noteà tutto il mondo. Che èpiù in vfo hog-

. gi in tuttal’Europa de gli Aromati,& del Reubarbaro,&
del Legno Aloè, & dell’Ambra,per non dir di tanteal-

tre fpetieric, &colè nobililfime i Et nondimeno à giudi-
tio d'ogn'uno, chefia mediocremcnteclTercitatoncllehi-
fiorie naturali, apprelfogliàhtichi,&Diofcoride, & Ga-

leno
,
& Plinio,che nefeccroprofefllonc, à pena

fi truo-

lia di loro fcrittacofa di verità,anzimolti reftano ancora

in gran dubbio. Dclßcubarbaro, per diligenza, che vi

fi fia vfata da vn tempo in
qua , nonfi sà ancorala pian-

ta ,& in che regione,òdi Ponto,ò di Penante propria-
mcntcnalchi. UclLcgnoAloè, veramentenobiliflìmo,

non fisa altro di certo, fe nonche per nafccre egli nei de

ferti inaccelfibili, & grandi,non fi vidde mai di qualar-
bore fi fia,fe nonquantole pienede'fiùmi,&le fmifura-

te inòdationi, che fanno ogniannoil Gange,& l'indo,&

moki altri fiumi deH’fndia,ne recanocerti rottami,come

noiveggiamo, che fi ricolgano intorno à quelle riue,

per vn legno odorifero, eprecìofo. L’Ambra Cane fi

dice, che nafce in Arabia, e che fi troua andare ànuoto

{òpra certi fonti al lito del mare, ma è gran cofa,che non

fi polfa fapcrc ancora,
che cofafia. Chi dice, che nafcha

in quei fonti à guilà di funghi, chi tiene che egli fia vna

Ipccie dibitume, fi comeio dichiarai ne’libri delle Ter-

me; òpiù rollo come io intcfi da vn nobil Principe, ch'el-

la fia vn’efcrcmento di vn gran pcfcie, il qualepafcendofi
d’vn frutto d’vna certa pianta, che in quei liti fi genera%

à vn certo tempofa nel ventreapollemafil cui efcrcracn-

to>_òvieneànuotofopraà quelleonde, cquelfofirac-

Gli Aroma

ti incogm*

Del Rcubat

fcaio
.

Del Legno
Aloè.

Dell*Am—

Wa Cane
.
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doglie per il migliore,ò lo gettaiipefee fieffofuori, &è

il più vile : ò egli vi muore,& rigettato dal marevi fi truo

Ua dentro in quellapoftema dell'Ambra parte nera ,• &

parte grifia. Ma che più ? L’Ambra Coronaria, che è co-

fa più volgare, hauuta però anch’ella in gran pregio ap- ;
predo gii antichi, &non menode’moderni, fipefca(fi
puòdir) nelle regioni noflre ne liti del mare di Germa-

nia; & nondimeno fi dubitò fin’al tempo di Plinio,&hog

gi non èrifoluto, s'egli fia pur vnaforte di bictutne, di fu-

go congelato in quella maniera, comenafeie il Corallo

in altri mari. O veramentes’elia fia vna gomma di qual-
che arbore in quellefelue Settentrionali ,& deferte, che

da fe ftelfa cafchi, &per
i fiumi,& per fonde del mare fia

recatoà quelle riue. Cofa certa è, che fe non fi pefea con

certe reti buttate centra i flutti del mare, òfe nonfi caua

dall'arena
,

inogni altro modo
,

che fi truoui, non ha

quelpregio, ne quellapcrfcttionc, il che fapenfare ch'el

la propiamente nafehi in quel mare. Hor quilafciarò in-

finiti altri effempi (mugliami, & folo piglierò quelloper

argomento ,
che fi come noia penaLappiamo ragionar:

delie cofe tanto vfuali, & trite, & pur non fi può negar,

dhefiano; così credo io che noi nonpolliamo negar che

l’Alicorno fia, fe bene egli fia
poco noto, per effer egli fe-

ra alpeftre, folitaria,& rara in modo
,

che tutti gli auto-

ri
conuengano in quelloper vn punto molto notabile deh

la naturadi quelloanimale, che non fi può pigliar viuo.

Del/Ambra.

Coronaria.

Argo mea-

to Hai fimi-
Ic.

I/Alicorno

-non fi ptò>

pigliare vi-

no .

Alla seconda Ragione, perche dell'Alicornosi è hauuta
confusa notitia.

Onqucfto dileorfomedefimofi rilpondequalì à

B-SSI
tutte a' trc ra S'cm feguenti .-perchedi quello
animale fi èhauuta quella notitia,che è ordina-

ria quafidi tuttele cofe de!mondo
,
& delta capacitàno-

ftra inliemcjcche nafcono,inpaefilontani da noi. Cioè*
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la prima <
notitia di j
juttele co-

fc è còfiifa.'

Due fegre-1
ci di Natu—j

Diiicrfe

tnerauiglic ;
di uatiixa . ;

Nell’oro ,
'

&nelle pie
tre.

Nelli ani-*

unii. <

idie dalprincìpio cominciano hauer qualche nome per
mezzo d'autori incogniti, &di poco contoconfufamen-

' te,finche col tempovengono in maggiorcertezzarà tale

che dell'Alicorno ne fon già piene le hiftorie. Le cagioni

poi, che fi fia perfeucrato in quellanotitia confida
,

fon

quelle due, & ciafcuna veriliima,fi perche quella fera è

ànoi (Iran icra,& nonmaivilla in quelle bande; fi per-
che doue ella etiandio fi truoua, è rara di fua natura, &

di radillimo fi vede, per conuerfar (comefi è detto) fem-

- pre
in luoghi folitarij, &

gran
deferti. Doue fon da con-

‘ fiderare due gran fegreti della natura;L’vno fi è
,

chela

Naturava molto fcarfa nel generar certe forti di cofc

molte fegnalate, & rare, cioè che ella nonabbonda mol

to in quella fpecie , mali contentadi pochi indiuidui.

Quella è cofa chiara in molti elfempij : percheDio onni-

; potente à maggior gloriadclloperefue, in qualunqueco-

' faha voluto mollrar qualche fegno delle fue infinite ma-

rauiglie. Lafciamo andar quantoegli fia mirabile, con-

templandola forma di quella gran
machina del mondo,

l’ordinede’cieli, imoti,e’lconcorfo delle llelle, il compo-
nimento de glielementi, & come egli mantenga bilancia-

ta la terrain aria
,

& Labbia pollo termine al mare. In

qualuquedi quellecofe create,dalleminori alle maggio-
ri fi veggono gran fegni di mcrauiglia,ò in vn modo, òin

vn altro. In alcune cofe Dio, &la Natura ha voluto effer

raarauigliofa nel mondo della generatione , come delle

gemme,
che le crea nelle occulte vifeere de’monti

per via

tù fola celelle, & conforme (come dille altamente quel
fauio) all’elemento delle (lelle. In altre bifognandovn
lungo sforzo di natura, ha polle centinaia’d’anni à

pro-
durle

,
còme è nel crear l’oro, & tantevarietà di pietre,

& marmiprecioli, che però hanno lo fplcndore, &le for-

,ze fimiglianti à quelledel cielo.Ne gli animali,inquelli,
che faceano dibifogno grandemente al mantenimento

delmondo,& dellavita, ne creò per tutto ,
&in gran-
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difllmacopia ; Et fi prefe anco diletto la natura di parer

generofilfima nel moltiplicarli in molte fpecie. Altri al-

l'incontro
, perche ò nonerano così neceffarij, ò furiano

flati pernitiofi à quello fuo mirabile ordine, ne creò po-

chilfimi,& dette loro inftinto di fuggireil confpetto de

gli huomini, &de gli animali piùmanfueti,comeve-

diamo de’Leoni,Draghi, Bafilifchi', &Tigri, & tanteal-

trefere crudeli,le qualihaella,comeàdire,cacciate,& ;
confinate ne’deferti,ch’altrouenonfaprebbonviuere. In i
certi

appar miracolofa nelle operationi, come nel gene- ;
rar Multino,& Ambra

,
& Zibetto, & Seta di corrution

d'animali,fi può dire immondi. In certi,qual'e fi rozzo in-

telletto, che nonammiri la Natura, & Dione glioma-
menti delle cofe ? Conciofia che nonvelli mai Salamene

(come ben dille la Sapienza) in tuttala gloria fua fi orna-

tamente
, quanto Iddio ha vediti i gigli, & gli altri fiori

della
terra, & gli vccelli dell’aria. Qual Smeraldi nonro-

llano vinti dal gratiolbcolor verde, che rifplendein certi

fcarabei ? Etqual gemma, ò quallauoro nonrefta inferio-

re alle veramentegemme, verdi,rolfc,turchine, & d’oro,
delle qualià punte di Diamanti fi veggano ornati, venen-

done la Hate certi infimi vermicelli, &bruchi ?Altriani-

mali ha fatti ftupendinella grandezzaloro, comefono

gliElefanti, creati qualiper le fattioni delle guerre ,
&

come fono ancole fmifuratc Balene, che à guifa di gran-
didime Nani fi trouanoin certi mari. Altri all’incontro

hafatti ftapendi nella fua picdolezza,corae tratutti par-

ile à Vergilioftupendilfima la Zenzala
,

animai che fi

vede à pena, & nondimeno à guifad'Hipogrifo,egli ftef-

fo è cauallo,caualiere, & trombetta, &Perfeo
, e pare

il volante Pegafeo.Hor in alesine cofe per venir al noftro

proponimento,ha voluto la Natura
,

&Dio inoltrarli

miracolofo nella fua rarità ; come auuicn forfè della feni-

ce ,
che pur fi leggein certi autori, fu veduta tra l’Ara-

bia,& l'Egitto, dfsndo Confo!! Q. Plautio,&Setto Pa-

Nelle opc-

radon! de

gli anima*

li.

Neglroni»
menci.

Nella graot
'dezza.

Nellapie-*

ciolezz^

Nella rat!**

tà.

Della FtuJ
ce.
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15el Balfa-

mo.

Della rari-
tà deU’Alì-

f*rno;

, pinio. Et fi come tra le piante auuien del Balfamo,il qua

le nonaccade dir che non fia, & pure in quantofi fpande
quella gran machina del mondo

, non lì truouachena-

lehi alerone
,

che in fpatio di quaranta fladij trala Siria

Palellina,& l’Egitto ; & comeche più voltoli prouaffeal

tòpo degliImperadori del mondo,di trapiantarlo, come

fcriue Plinio) non ci,valle però, nediligenza humana,ne

cultura, ne ofleruation d’aria, ne di benignitàdi cielo,
che la naturaha voluto Tempre elfcr la padronalei, mai è
flato poflibilc che il Balfamo fia flato Balfamo alerone

,

che in quel poco di riftretto. Somigliantementepar che

fia piaciutoa quel miracolofo Architetto, & grandeId-

' dio, che l’Alicorno fia raro in tuttele cofc della natura;

argomento (s’io nonm’inganno) per vn’altro gran fegre-
to di natura, che fi comeella fuol'elferrara in tutte le co-

fe d'importanza,emirabili (cometeftè diccuam o de! Bal-

famo, liquore di Tua natura, &di virtù incomparabile,&
della Fenice, & delleGemme) così debba parimente ef-

fer quelloanimale, ò’l Tuo corno in qualche llupcndaprc-

rogatiua miracolofo
.

Et per fegnodiciò manifellilfimo,

egli ha
per iftinto naturale di clfcr folitario, andar per i

deferti, & allontanarfi in modo da i luoghi piùpraticati,
che par miracolo tal volta Tene truoui qualche corno,

che perauuentura (come habbiamo detto del Legno
Aloè)daquei gran

deferti l’arrecano i fiumi,& quelle gra

piene,motto che fia l'animale
,

à qualcheriua
,

la onde

fe n’ha pochiflima copia. Eil più dicono ritrouarfi fotter

rati nelle riue defilimi.

Alla terza Ragione, perche quei, che scriuono dell' Ali-
cornosien varii tra diloro, &parimente sien varii

alcuni Corni chesi truouano.

Sai 1 qui nafcc, che mancole genti di quelpaefe par

che n’habbino mai faputo render molto conto.}



fe nonche l’effetto iddio non fi potea negare, Se in ifpa-
tio d'anni,& di fecoli viftofi hor vno,hor vn’altro di quei
Corni in mano di queiPrincipi, fi comefogliano tutte le

cofenouevenir in congnitioneà poco à
poco, ha del ve-

rifimile,cheappreffo quellenationi più vicine, ne nafeef

fe dalprincipio vnafama publica, laqualefecondo le for-

ze,
che ella fi acquiftò à lungo andare di verità, così ven

ne riceuuta dal mondo,&notatada’fcrittori.Etde primi
mofira, che foffe fcrittodi quello animale da Caldei,per 1
effereflatafralorolaprimaprofellione ,

cheli ricordad
dellefcienzehumane

,
& perla vicmanzaconl'lndia,lil

quali però lo chiamoronoRemena, che poi trapafsando
à gli Hcbreifcomcin piu luoghi della Bibbia fi legge)vié
detta quali con la medefima pronuncia Rcmim & Reèuij
fi come fi dichiarerà meglionalla feconda parte.Fin che

alcuni piu curiofi,quandoancoranon fi hauca molta co-

gnitionedclle feienze, lo lucifero come degnodi memo-

ria nelle bidone, &pertnediocriche eglino fi fodero,fe-

condo checomportaualaconditionediqueiprimitem-

pi , non fi ha però da penfare,che ciò che fcriuefferofof-

fe fauola,del che viene imputato Ctefia,ma che almeno

ne foffe vera qualche parte. Come quelladell’Alicorno, 1
reggendoliapertamente che in proceffo di

tempo ritto-

uandofi pur cofa vera, nefufcrittotuttauia con maggior
•chiarezza, fin’da Arillotilc. Il quale fcriuendo contanto

giudtio le cofe degli animali,& di alcunidi quellidell’ln-

dia, de'qualicglipuotèhauer notitia interamente, per
fauor feomenotaPlinio) d'Aleffandro Magno; c neceffa-

rio, non folo ha del ragioncuole,che s’egli non haueffe

hauuta informatico più che certa dell’Alicorno,nonba-

llerebbepur fattamenrione,non che fcritta la bidona.

Si come egli non ifcriffeanco del Minotauro,ne de'Cen-

tauri,ne di fi fattenouelle fopradette, riputandole, fen-

za dubbio,per quel che elle fono, fempliciméteinuentio

ni d’huomini,&fauole, òpoefie.Al detto d'Aridotilepoi

I Caldeipri
mi autori

dtfl.’Alicor
no.

Arifiorii*
dell’Alicor-
no.

57T)tll'
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fi rapportano tanti altri nobili fcrittori,feben per noncC-

fere fiata (ìrià quei tépila notitia di quelloanimale mol-

to chiara, è fiata cauta ,che gli autori,& primaAriftotile

nehanno toccate le fpecie {blamente,che a'tempi più po.

' fieri Plinio,& altri ne{criflero più bifidamente
.

Et con

tutto che trà loroli truoui qualche diuerfità, non fi dette

però arguire per incertezza, ne per
fallirà della cofa, per-

che i pofteri fu forzaglie in qualche partevarialfcro vno

dall'altro,nógiapercótrarietà daquelliprimi,ma perche
n’hebbcrotuttauia piùparticolari, & più certe informa*

tioni, & nepoteanoferiuerpiùrifolutamente. In quel,
che poi differifeono trà loro,chi non fa, che fe ben la co-

fa è fempre l'iftelfa
,

&la verità è vna fola, & nonpiù,
i cocotti però de gli huomini lon varij,& variali pariméte
le parole, le qualihauédo riguardolà,ondepolfanvariar-

li nella cofa ifteffa,ageuolmcte s’accordano,&tuttequan-

-1 te àfuo fenfo tornan vere ? La cagione del variar della co-

-1 famedelìma è manifefta,&c anconecelfaria; perche fia-

tela hiftoriad'Ariftotile di Ebano, che liano due,è

più forti d'Alicorni; vn’autorragionerà d'vna,& l’altro di

vn’altra fpecie; Anzi vn’autormedelimo fcriuerrà in vn

luogo d’vna forte,& in vn'altro luogo di vn’altra: cosi nó

fegue la conciufionc,chevn di loro,ò ambedue dicano la

bugia, anzi fi ha à diftinguere la cquiuocatione,& fi tro-

uerannoambedueveri.Con la me defimadiftintione li ac-

corda parimente la differenza d'alcuni moderni, che alla

età noftra, ò poco innazi hanno fcritto dell’Alicorno di

veduta loro
,
& per

cofa certa. Di vno fcriue Marco Po-

lo Venetiano in Tartaria, di due il Bartcma Bolognefe
nella Mecca, & d'altro il Caldamofto nel mondonuouo,

che fi congiungnecon l'indiaicome diremo più dtftefamé

te a’fuoi luochi, Nellequali difcritioni,fepur fi ritroucrà

qualche diuerfità, dico che agcuolmentcfi polfono con-

cordare
,

tuttauolta che s’habbia cofideratione,che per-

auucntura quegliautori nonparlerannotutti quantid'v-

ftl'd/r"
Scrittóri',

JdiaroCUn
chccSfiftc?

Aceorfi de’

modcrm.
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na fpecie .Senza che,come poi fi dirà,puòftar molto be-

ne, che di vna fpecie medefima.li indiuidui habbinoqual
che diuerfità tra di loro : fi come veggiamovariarli tutti

glialtri animali, òpiù, ò
meno, per varietà de'paefi, del

palcolo, dell aria, & dell'età ancora, per la quale muta-

noil pelo, il colore,&in qualche parte la forma. Et mol-

topiù poflànvariar ne i Corni,chegli mctfano.ò più per

tempo, òpiù tardi,& nel crefcerevariano euidentemen-

te ;il Amile accade nei Corni,che fi
veggonone i tefori

de'Principi ; li qualinonè gran fatto,che non fiano tut-

ti quantiàvn modo, perche l'arte fenza dubbio in qual-
ch'vno viharà aggiuntoqualchecofa di Cuoi tali faranno

flati lafciatirozzi,& comela natura gliharà prodottiita-
li faranno flatipuliti, ò ftrifciati, ò acconci in altra guifit
òrotti, à tale, che chi nonbarra fi fatte confiderationi,
facilmente nepotrà tettare ingannato.

La varietà

deoli Indi-
ui^uj.

'Degli Ali-

corni dei

Principi.

Alla quartaRagione, delle virtu, &gran promesse ,

che si fanno dell'Alicorno
.

HEguita
il quartoargomento, che per quanto ac-

compagnataconl'altre ragioni fopradette, par
di qualchemomento, tanto egli intefo nel fuo

verofenfo,reftafiacco e di neffun valore. Si fondaual'ar-

gomento
in quello, che facendoli ded’Alicorno alcune

promeffe eccelTmc, & incredibili, ciò Ila indino manife-

flo, ch'egli debba effercofa fauolofa,& nonvera. Il che

non fegue,perche liano le promeffe eccclììue, & grandi
quanto fi vogliano,nonmi fi negherà però,che elleno

po

iranno effere ecceffiue in parte, & non in tutto;& fecon-

doi loici non èbuon’argomento, dalla parte derogare al

tutto,& che rimoffo l’accidente,fitolga anco la Manza.

Senza che veramentenon fi puònegare, che certe virtù,

e certe operationidelle cofe fiano mirabili,ciò è, che nó

fene fappia la ragione: perche di fi fatte viri; oculte ne

Le vinti oc-

culte non fi

pofson no-

gare.
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fon pieni i libri; li quali con tuttociò non contengono,ne
ci dichiarano la menomiflìma parte

delle merauiglie,che

tuttauianoi ritrouiamo,& topchiamcon mano d’infinite

cofeiperche dùque vogliam noi negare,
che qualchevna

di quellemirabil ivirtùpofllno.ritrouarfi anconell’Alicor.

no ? Verbigratia ch’egli fia contraveleno,& chepollo al-

la prcfenza del veleno,fudi,& che nell'acquaboila. Ma

pollo, che nelTuna di quelle virtù, che glifi attribuifco-

no,fianovere ; quellaè ben cofaenorme,& intollerabile

in tuttele fcicnze, che mancando l’accidente, manchi al-

tresìlafoftanza.Et perche di cotali operationi, & delle

fuc caufe, fé alcuna ve n’è manifella,fi ha da ragionare à

fuo luogo nella terza, &vltima parte; però quanto fi ri-

chiede
per rilpollaall’argomento, ne fia detto fin qui à

ballanza.

Alla quinta & ultima ragione, perche l'Alicorno non

fosse mai condotto neglì sgettacoli de'Romani
.

png\® Ella rifpondere all’vltimaragione; nella cui foht-

|R® rione,fegli virimiargométi fogliano effete i mi-

gliori,& i più dimoftratiui,fi conchiuderà indu-

biratamente, che l'Alicorno è vero,& non fi puònegare.
Si arguiua adunqueper gran merauiglia; fe quello ani-

male era veramente, com’egliperò al tempo de'Romani

non folfe condotto maiin quei trionfi, à gnifa ,
che vi fi

con duflero il Riiinocerore, & tantealtre fere Arane, la

onde gli autori di quei tempine haucffero potuto fcriue-

re di veduta loro la verità. Ma perii contrario,nontro-

ttandoli memoria che egli folfe mai veduto in queifpettar
coli, quello è fegno che egli veramente nonfi trouaua,&

non douca effercofa vera. Alla qualeoggettione rifpon-
do, che dò nonfolamentenon è mcramiglia,ne gran co

- fa, anzi v’hatrerifpolle, & tre ragioni cuidentilfime. Pri-

ma per quel,chelì è detto dellabeftiaiitàdi quella fera.

Prima Ri-»

fjpofta.
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che non (bloè rara dì fua natura,&di radiflimo(i vede
»

conciofiacheella vadiafemprefolitaria,& per dclertiin-

acccflìbili : ma del tutto è indomita in modo, come di-

cemmo percofa notabile,ch’ella non fi può pigliar viua.

L’altra è,chequandoben’ella foffe fiata per alcuni tempi-
prefa ; dobbiamo peròricordarci, chela regionedoue fi

genera quello animale è lontaniflima,& quali negli An-

tipodijche àcondurlo in quelle bande (lafciamo andar la

fuaftranezza, & che nonfi doraeftica mai) faria fiato inv

po(fibile,per la varietà,quandoaltro nonoftalTc.dell'aria,
del deio,& de’pafchi. 11che veggiamotal volta in qual-
che animale di quelleconuicineregioni, quanto mala-

mentefi cauanodel loro natio paefe , & fe pur fi conduco,

noaltroue, ci viuan poco, comei Cammelli,& già gli
Elefanti. Etpoi che infogna Temprecótrallar conl’altruii
poca efpcrienza, diquellone habbiamo boggi vn effem- 1
pio tra gli altri chiariflìmo

, perle relation! di Pietro

Gillio, Gentil huomo Franzefe,Icritte al Cardinale Ar-

mignacgli anni paffati, che il Sig. Armonte era Amba-

feiatore di S.M. Chriftianifs. appretto di Solimano gran

Turco, quandoegli fu nella
guerra centrail Soffi Redi

Perfia. Racconta il Gillio, chenelritorno da quelleban

deverfo Europa, per diligenza incredibile,cheil Signor
Armonte vfalle di condurre vn Elefante, ch’egli s’ilauea

fatto domeftichiffimo,per prefentarlo al Re di Fràcia fuo

Signore, egli nonpotè mai pallate iconfini della Scria
,

che con gran difpiacercdi quel Signore,fenemotì.Et
perche quellahiftorìa nonfia fenza qualcheeruditione,
di ciò réde la ragione,che habbiam detta di fopra.Eliano,
il quale nellibro x.al cap. xvm.ferme, che gliElefanti

come fi veggan tirati in paefi Urani, ò per qualche fenti »

mento,ch'eglinohabbino, ò
pur che l'aria,& i pafehial

troucnon gli comportino,cafcanoperle piùmorti di ma

linconia, òfidanno in vn pianto grandiifimo,&verfa-
no dirottamentetante lagrime, chefiacciecano. Et di

Seconda Ri

fpofta, .

Hiftoria <*ì
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Gl’ Elcfenù
malamente
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no fuor del
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si fatte difficultàpatifeono più, ò meno tutti gli animali,
& tutte le piante, chefitrafportanoinpaefiftrani, che,

ònonpoflbno viuere altroue in nefsun modo,ò vi durati

poco tempo, ò ìmbaftardifeono,& degenerano manife-

llamente dalla naturaloro. Ma oltre à quello, ci èvn al

trarifpofta,che non ha replica, & fi sà molto bene da chi

ha lette
,
& ofleruate le bilione

,
che i Romani nonarri-

uomo mai in quellebande dell’lndia à mille miglia. Etè

r , 1
, , • r

colacerta, clic l’arme loro non poteronmai elpugnarc

leforzede'parthi,&febenpiuvolteleruppero,& nert-

portorono trionfi grandilfimi,àpena però paffornoil fiu-

meEufrate,& viddero i confini de’ParthUiqualicomin-

ciano dal mar di Perfia,finoà Hircano,fi llendeua in Ori-

entelungoil monte Imauo,fino al fiume Indo,& conte-

nerla dal Tigri laParthia,Aria,Drangiana,Carma-

nia, Battriana,Dambaia, Aracofia,& di là dall'lmauo

la Hircania, la Sogdiana,& altre Prouincie grandiffime,
delle quali rimpcrio Romanoà

pena
n’vdì ilnome, noti

che hauefferopotellàdi comandare di là dall'lndo,&da’l

Gange, douc fcriuonoritrouarfi quello animale.

Si conchiude, che l'Alicorno è.

■
Or fé quellerilpolle, & tante altre ragioni, che
fi allegano contro à chi niega l'Alicorno

per co-

fa vera mancheranno di credito; dirò anch'io al-

l’incontro
,

che mancherà d’intelletto,& troppo farà ofti-

nato colui, che negherà il fenfo,& il vederli tanti Alicor-

ni,chefi ritrouano nei tefori de i Principi. Oh, diran
que-

Ili tali, vi fi vede pur in quelli gran differenza fra di loro,
& che dilferifcono dalle note& deferittioni d ateli da gli
antichi. A quellola rifpolla già fi è accennatadi fopra,
& è facile àchi vuole fpogliarfi di palfione, &non confi-

darli tanto nella fua argutia : perche come fi viene al par-

ticolare,balleràmoltobene al fapiente,che fiano confer-
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m! neilepiuparti, anzi giudicherà ragioneuol cofa, che

fieno in qualcheparte differenti,come diceuamo ch’vno
Indiuiduo è differentedall'altro, eche variano per varie

tà di cielo,d’aria,dipaefi,di educatione,&tal'vni varia-

no dirpedéfpecialiflima, &perlaetà. Sicomeda’pri-
mianni noi vcggiamo,che i corni de' cerai cominciano à

fpuntar come lefine, & vengano coperti d’una certa lanu

ginepcr la qualepare che la naturarechi nutrimento al

cornofinche finifea di crefcere,& in due,& tre anni fi ra

mificano poi fi fannorozzi, & fi mutanoin fucccffo d'an-

ni di gràdezza, di groflezza ,& di figura. Et che dubbio

v’è,che ne i corni dell'Alicorno debba auuenire il medefi

mo, & debbano hauere le fue mutationi naturali,mafsi-

medel color del corno, di quelle ftrifce,&d'altrelimili

fattezze citeriori,che deggiano efferel'vltime à venire.

Et qui lafcio, che veriffimamcnte alcuni corni, benché

fianodinaturai medefimi,nódimeno faran flati differen-

tiati dall'artc,òin vn modo,òin vn’altro,òrotti,òpuliti,
ò ftrifciati,òvariati con altriornamenti,fecondoche fa-

rà piaciutoàquclli,àcuifaranvcnutinellemanì. Et di

molti facilméte auuerrà,che non faran veri Alicorni, ma;
iPrincipi, appreffo de’quali fi ritrouano,fi compiaceran-
nohauerli,& tenerli per vero Alicorno ; & fapendonoi,
che di tutte le cofe rare, & preciofe, fi trouan delle vere,

& delle falfificate
ancora,

è offitio d’ogni giuditiofo in-

gegno diftinguerel'vnc dall’altre,&non per vna falfa bia-

fmar tutto’l reftante. Horparendomi giàhauerrifoluti

tutti i motiui,che fipoffan far centra l'Alicorno,
farem fine à quella parte,conchiudendo,che

l’Alicorno fia veramente,& non fi podi
negare:&à più chiarezza della ve-

rità, con altri fondamentiver

remo à determinare,
che forte d’ani-

male egli fia.

Varietà dei
corni del

Cento,

Varietà del

ratte.

Alicorni
non veri.
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Gl* Autori

dell’ Alicer

ne.

SECONDA PARTE.

Di quel che sia l’Alicorno.

lì che fi è prouata co tanteautorità,& con

alcune viuc ragioni quellacóclufione per
vcriffima che l'Alicorno è ; & che in tra-

fcorfodiparlare fi è toccata la naturadi

quelloanimale, & della fua rara condi-

rtene, & doue egli nafca,&del fuo corno,

& come egli fia flato in gran contoper ogni tempo; par-
rà forfè che noi habbiamo il campo larghiffimo à dimo-

ftrare quel ch'egli fia. Con tuttoqueflo hauendofi à ca-

uareil proprio genere,
& la diffinitione in quefloanima-

le da quelli autori antichi & moderni, chen'hanno fcrit-

to,& tra tutti quanti eifendo le differcnze,chefi fono in-

tefe nella prima parte,non fi può fenza qualche difficultà

dame à pieno rifolutione. Però èdi meflieri,chenoi an-

diamo accuratamente confiderando quelleautorità, &

quellehiflorie, che di queflo ragionano, dalle quali trar

remo la verità, la qualpoi confermeremo col tefìimonio

d’akunich’ànoflritempi hanno fcrittodell'Alicornodi

veduta loro, & col paragone infieme di tanti Alicorni,

| che neitefbrid'alcuni Principi fi veggano. Dicoaduque
che delle prime memorie, che stabbino del mondo infi-

no à quella noflra età, in molti luoghi della Bibbia fi fa

mentione dellAlicorno: doue fe bene egli nons'efprime,
che fotted'animalveramentefia,fi caua nondimeno dal
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I Caldei.

GliHcbret,

Gli Arabi.

Sel’Alicor-

no fia il

Rhinoccro-
tc.

fenfo delle parole, che e’fia vna fera afpriffima,& terribi-

le.Siiegge in Caldeo Remena,ncil’Hebreocon voce qua:
lidcriuata daquefta,Reèm, &Remìm

,
contuttoché '

San Gieronimo Dottore intcndentilfimo,nonmeno del-

le cofc naturali,che delle facre Scritture, & delle lingue:

interpreta in alcuni luoghi quellaparola Reèm,Rhinoce

rote. Si come nel Deuteronomio al c.xxxi n.Qualicor

mia Rhinoccrotiscornua eius: doue impropriamenteha
rebbe egli interpretato Monocerotis, lignificandoli nel

numerodel più , nonvno
,

mapiù corni
.

Etßemimin

Dauid al Salmo xx i r. Libera me domine ab ore Leonis,
& àcòrnibus Vnìcornium humiUtatem meam. Et al Sal-

mo xxix. Reèm, Dilcdus quemadmodufflfiliusVnicor-

nium. Et al xci i. Exaltabitur cornumeumlicut Vnicor-

nis. Leggcfiparimente quellonome inparagone di for-

tezza,in Efàìa al
cap. xxxii ir. DefccndcntVnicornes,

&c. qualiViri fortes. Etinlobalxxxix. InlinguaAra-
bica,fecondo Andrea Bellunenfe,che alla nollra età è Ha

to molto diligentenella interpretationediAuicenna,fcri

ue, che quellaparola Alcherchedem,lignifica vn'anima-

le, che habbia vn fol corno in fronte,il quale è centra ve-

leno . Nelle qualiautorità li notaprincipalmente, che la

memoria, che fi ha da quelloanimale,è antichiffima,&

che li hauea per vna fera molto feroce, & terribile
; &

di

poi venendo più al particolare, li torna di nuouoin quel-
la confidcratione, che l’Alicorno, ò Monoccrote, pera-

uentura non polla elfere altro,cheil Rhinocerote. Prima

perla limiglianza delle voci, & ctiandio della cofa illcf-

fa, conciolia che tanto è dire Monoccrote,cioè animale

d’vn cornofolo, quanto Rhinocerote, fenon diedi più
quivi li efprimc i!luogo,cioè ch'eglihabbia vn fol corno

i fopra'l nafo. A quello s'aggiugncla interpretatione ( co-

imeio ho detto)diSan Gieronimo,chepiglia l’vn per l'al-

tro. Etdipiùio viaggiungoancovnterzoargomento,
che i mercanti Pottogheliidc'quali alcuni dotti Medici fo
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noflati molti anni nell'lndia,&hanno vfàtagran dilige»
za nel ritrattar la verità& la propria naturadegli Aroma

ti,&di tantealtre cofe preciofe, che ci fi portano da quel
le bande; affermano quelli valenti huomini,chedell'Ali-

corno non han trouatoaltro di certo, fe non che quelle

genti téganoche egli fia il cornodel Rhinocerotc,& che

fpccialmente egli fi ritroui nella terra Bengala,& che ini

è in riputatione per Alicorno,& per antidoto centrave-

leno : ancorache di quellononhabbìno ferma certezza.

La onde non è gran fatto,che il mio dottifftmoCardano

habbi fcritta quellaper la vera opinione. Con tuttociò,
che l'Alicorno fiati Rhinocerote

, quella metamorfofi

cc (per dir cosLnon è vera : Perche il Rhinocerote è fpecic
' é d’animale ancorlui feroce molto,ma differente dall’Ali-

corno; & Plinio lo deferiue particolarmente nel libro

v 111.al cap. xx. con quelle parole.Nci giuochi di Posi

peo Magno fu moftrato il R inocerote, có vn cornofopra

lenari,quale fi è villopiù volte. E’gli prodottodallana-

tura per vn’altro inimico all Elefante, perche lima il cor-

no nelle pietre, & cosi vien conelfo alla battaglia. Que-
llo rnedefimo afferma Solino nel libro delle molte hitlo-

rie miracolofc. Ma cheveramentetra quelle due forti d’a

nimali fia gran differenza, fi dichiara perle parole di Pau

faniaautorGreco ,
fcriuendo egli che !Rhinocerateha

due corni,&nonvn lòlo.Vno dice ch’egli è affaiben gra-
ffe

,
&che egli l’ha fopra le nari; L’altro gli efee in cima à

le fpallepiccolo, ma gagliarditfimo. EtFello dice, che

alcuni penfano, che 1i Rhinocerote fia il Buone faluatico

dell'Egitto. Ma di più; chi dubita che fe quelli animali

follerò vnacofa medefima, nonvi farebbe più che dire ì

Conciofia che il Rhinocerote fu appreffo à i noftri anti-

chi animai notilfimo,& mentreRoma fu Imperatrice del

mondo, fi vedde molte volte in queigran fpettacoli mef-

>- fo centra l'Elefante.La prima volta fu condotto nella dc-

dicationc dcll’Amfiteatrodi Dioclctiano,ilquale per fe-

Il tthinoce

Alicòrno
1 '

Jpfrtacoli
del Rhino*
«croce.
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gno di fi raro fpcttaccio, ne fece far vna me daglia , nella

qualefi vede da vnabanda il Rhinocerote, che viene in-

terpretato fecondo alcuni giuditiofi per la magnanimi-
tà, & fortezzaregale ; ò veramente che egli voleife

con

quefta imprefa conformar fe fteffo alla natura del Rhino-

cerote
,

che è tardo all'ira,mapofeia implacabile. Li qua-
li lignificati moftròbenilfimo Marciale, il qualeefsédo fa

uoritiffimo di quefto Imperatore, nel comuneapplaufo
di tanta fua gloria,fece due belliflimi epigrammi, nellV

no de’quali inoltra la fierezza, & forza incomparabiledi

queftoanimale,chebalzaffein aria il Toro,comevna pai
la à vento, dicendo.

tiano.

Trafììtit exhìbìtus tota tibt Cafar barena

Qua nonprontifitpralìa phìnoceros ,

o‘quàm terribìlcs exarfitpronusìn irai

Quantuserat cornu
,

cui pila tauruseratì

Nell’altromoftra, che fe bene egli è tardo all’ira, diuica

però furiofilfimo,& che e’ferifca condue corna, & non

con vno,
dicendo.

Solìcìtantpauìdì dum Khlnocerota magiflrì,
Sej } din magna collìgit ira fera.

Dejperabanturpromijjipralia Martis

Sed tamen is redili cognìtusante furor.
fjatnquegrauem gemino cornii fic extulit Vrfum

,

lattaivt ìmpojìtasTaurus in afirapìlas.

Sièvillovltimamenteil Rhinocerote a’noftri tempi in

Europal’Anno M. D. X V. quadoEmanuel Rè di Porto-

gallo nefece vno fpcttacolo in Lisbona centra d’vn Ele-

fante, fattoli venir dall’lndia Orientale,nelqualecontra-

ilo l’Elefante reftò perditore. Quei che all’hora lo vidde-

ro. Io deferiuono limile all’Elefante,& della medefima

ftatura poco meno, fenon che hale gambepiù corte,&

Deferirne,

«cdcißhi.
n°“I0tt
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ipiedi con IVgnafode,& fpartite, hàla teda comedi

porco, la Ichiena armata di vncuoio duriffimo fcagliofo
& fedo à guifa di rotelle,& con due corni, come fi è det-

to, vno fopra le nari,& l'altro in fchiena più piccolo.
Perchiarirmidogni dubbio,che l'Alicorno,& il P hino-

ceroteno fiano imedefimi,fràmolte préciofi.ffime diftilk

tioni di Quinteeffentie,diBalfatttijElifir,Oropotabile,&
altre cofe d'infinitovalore,delle quali il virtuofiflìmo,&

veramentegran Principe di Toltana fi diletta,&hà rac-

colte da tufto'l mondo,mi fece gradafarmi vedere à pa-

ragone il corno de'lVno,& delf altro,ii quali,fon diffe-

rentilfimi
.

Perche il corno del Rhinocerote è nero, &

del tuttodi groffezza,& di lunghezza come quello de!

. Bufalo, fe non che quellonon è vanodentro, ne flotto,

ma per tutto è fodo,& grane,
& fidamente torce alquan

to verfo la punta,la quale è acuta quantopuò edere, con

vn cefpo di ferole doue è fiaccato à quattro dita dal nafo

negriflime, & folte, &ralpofe quant’vnalima.Quel deli’

Alicorno, benché egli non Ila intiero, èdidcrentillìrao,
&bianco, & moftra più del nobile,comemi riferuo di di-

re à luogo fuo. E’ di necedttà adunque per quelli parago

ni, &
per tante autorità à conchiudere, che l'Alicorno

fia altroanimale, che non è il Rhinocerote. E’ fe S. ete-

ronimo interpreta alle volte vno peri' altro, di ciò fi è

già accennatala cagione, perche in certi luoghi fi tro-

uauadritto nel numero delpiù, piùcorni,& nonvnfo-

lo, laonde harebbe partorita confufioneàdir. Libera

me Signoreda i corni dell’Vnicorno.Etfimigiiantemente
in certi altri luoghì.Chei mercanti poi del!lndia,&quei
Mcdicrhabbinoper detto degli Indiani, che per lo Ali-

corno loro non intendano altro,che'l cornodel Rhinoce-

roteigiàodi confedano,chedi ciò rio han certezzaferma,

& allhoranoigli crederemo, cheli farad megliochia-

riti dellaverità. Et maflime d’vn’anìmalcosi raro, & d’vn

corno così precido, che nonfi vede à Mercanti ;fi come

Senni del

corno del
Rhinoccro

te.
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&di quello, & d'infinitealtre cofe d’Oriente loro ftelfi di

canononhauerne ancorahautitanoticia à pieno,& come

fidifidera.

Le HiAori»

deU’Alicor

no.

Flora paffando àlehiftprie.naturali,primieraméte è di

bifogno notificar vn’errore, il qualeèfiato cagione ,
che

alcuni fi fono ingannati inauertentemente,ò ragionan-
do,òfcriuendo diquefto animale.Et,quella èfiata la, e- J
quiuocatione, che fi è prefa in quello;vocaboloMonoce i
rote, il quale fipuòintendere in due modi, ò peradietti- ‘
Ho lignificante vn’animal d’vn corno ~ò;perfuftan£iuo,&

per vnafpcciepropria d'animale,có vn corno folo.Arido •
tile non intefe maiper Monocorote vnafpecie fpecialifli-
ma, & certa d’vn’animalcon vn fol corno, del qualeèla
noftra qucftionc.-manon fi ben'pervn noineadiettiuo,&

generale, lignificante ogni animai d’vn corno: coinè fo-

nonel greco AUifie, & ,
& altre sìin latino Vni-

cornis, Bicornis, Tricornis, animai d’vna, di due,&di

trecorni.ll chechiaramente firaccoglie nel libro xi. del

l'Hiftoriadegli animali al cap. i i i. doue ragiona degli
animali cornigeri. L’Alino d'india (dice egli ) è animai

conl’vgnaintera,# Monoccrote, cioè che egli ha vncor

nofolo, benché di rado li truoui. Et foggiùgneparimen-
te èMonocerote, cioè d’vn cornofolo, l’Orige, macon

l’vgnafella.Dipoi nel libro vi.al capitolo xxx vi. fa men

tiene degli Onagri, cioè Afini feluaggi, più feroci, che

j domeftici. Et de’mcddìmi ragionandoMarrone nel j l .

delle cofe mirice, dice che molti ne nafeonoin Frigia,&
inLicaonia : doue ambedue quelliautori, non facendo

mentione alcuna de’corni; quelloè fegno,che
per l’Ona-

gro, ò vogliamo dire Alino filueftre,elfi inteferovno ani»

mal diuerfo dall'Afino d'india Monocerote
.

Solo Filo- ,

Arato ioritrouo,chenomina forfè
peretroreJ’Afino Mo- 1

nocerote ctiandio Onagro,cioè Alino filucftre, dicendo; i
che egli fi ritruoua intorno alle paludi del fiume Iphafeli-
dc in india, Se che con quelcorno, che egliha folo com

Monoccro-

tc s’incende
in duerno--

di.

AriAoule.

nocciolo
.

0 '

Onagro,ò
Afinofillio
Are.

A fino filue-
ftreMo no—-

ccrotc di Pi

loftrato.
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batte à guifa di Toro valorofamcme.Ma da quefti auto-

ri di più contonoi caniamo rilolutamcte,chc l’Aiino d’ln

dia,Se!'Orige,araendueMonoceroti,cioècon vnibi cor

no, & l’Alino filueilre dell'lndia, fon tre ipecie dìfferen-

ti,& neffuna è propriamente l'Alicorno òproprioMono

cerote, del qualenoi principalmenteintendiamo.Altri

dicono,SePlinio, che 1 Grige èfpecie di Capra faluatica

in Libia,con vncòrno duro quanto vn ferro,& nero. Si-

migliamcmente per vn lignificato comune nomina Pli-

nio nel libro v111. al cap. xx. il Rhinocerote, & appreff
fonelcap. xxn

.
Buoi dell’lndia Vnicorni (dice egli) &

Tricorni, cioè altri vncornofolo, & altri con tre .

Et fo-

giugne de’ Tori filueftriatrociffimi. Se maggiori de’carn-

peltri che muouà le corna à ogniverfo. Etche parimente
in 1ndia vi fonBuoi conl'vgna intera,&vnicorni. Al me-

delimo modo fi deuono incèdere Oppiano, ne i libri delle

caccie,& Strabene,quandofcriuono, che in India fi truo

nanoCaualli,& AliniVnicorni,& dipiù Elxano, quando
dice, che inEtiopia fieno Tori,& Vacche convn corno

folo. A quefti autori fi riferifeano molti altri, & princi-
palmenteSolinoci qualene i libri delle coferaarauiglio-
fe,lèguitadeltutto Plinio. Quefti imita ancoralfidoro

ne i libri delle Etimologie,di quanto fcriffe ne! libro xx x.

dell’Alicorno. Et in parte gli imita ancorafra'più moder-

ni Alberto Magno ,
il qualefcriffe molto copiofamente

deglianimali. Serragli altri nomina molte fpecie d’ani-

terre^r'& gran beftie del mare, che fono natural-

mentecon vncorno.Et alcune forti di ferpenti, con vno.

con due, con tre, Se più corni. Si come è quel ferpente
venenofiflimo,che però è chiamato Ccraftc, cioè cornu

to>® £ l’Afpideparimentecognominato cornuto,& il Cen

chria, & l’Ammodite
.
Et di alcuni animaletti volatili,al

tri con vnfol corno. Se altri con due, à guifa di gran ci-

cale di color lionato,condue cornetti puliti,& fimiglian-
ti di ramiceli!, Se di punte à i corni del ceruo, lunghevn

co '
no“t

‘
,

Buoni, To-

chcVnlcM.
ai.

*n'tomo”
"

Serpenti
cornuti,

Mofconi
cornuti.
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Monocero»

cc profilo*

Dubitano*

ne.

Prima Ri-,
fpofia.

mezzo dito,& mobili à guifadi forchetta:!! qual!cornee

timi fi dice da huomini degni di fede, hauer mirabil pro-

prietà à tenerli foiamentein mano,contro al mal del gran
chio. In tuttequelle autorità, & tantiforte d animali di-

uerfi, fi vede chiaramente, che quello vocabolo Mono-

cerotc, ò vuol dire in latino Vnicornis, fi intendeper vn

epiteto comune,che conuicne àCaualli, à Buoi, àAfi-

ni, àCapre, àbellie marine, àSerpenti; &altriani-

mali> che habbino vn cornofolo,fi come fi dice Bicornis,
& tricornìs,d’ogni animai di due,& di tre corni. Ma fi co-

meoccorred'infinite voci
,

che quellacofa, chenellùo

genere
è più celebre,&di maggiore eccellenza, fi acqui

fta,& porta feco il nome di tutto quel genere per
fuo

prò

prio ; così per Monocerote, òvero Vnicornc, oltre al fi- 1
gnificato comune, che fi è detto,fi è intefo da certi auto- '
ri propriamente vn'animai divn cornofolo ecccllentif-

fimo.ancorache alcuni autori,dei migliori etiandio che

fieno, fono incori! in quellacquiuocatione,& hanno at

tribuite le eccellenze del veroMonocerote >
& vero A li-

corno,hora al Cauallo d'india,hor all’Almo filueltre,&

. hora al Rhinoccrote. Et però fi ha da auucrtire, che da

quiinnanzi tuttofi nollro ragionameato fi debba intende

re di quello folo vero, & proprio Alicorno,& non degli
altri. Ma quiuimi fi potrebbemuouerevn dubbio;come

può (lare che il Cauallo,& l'Alino dlndia fopradetti, nó

fi pollinohauer per veri Vnicorni, conciofia che non fo-

lamente Filollrato,ma etiandio Ebano,chefaprofeffio-
ne di fcrittor tatoaccurato, le medefime virtù attribuifeo

noà quelli, che fi danno al vero Alicorno,& fpecialmen
te dicono che il lor corno ècentra al vele no, & altri mali

infanabili,& che però j piùpotenti dell'lndia fe ne fanno

far le tazze, le quali adornano in varie foggiecon cer-

chietti d'oro,& con effe bcuono ? A’quelli mioccorre ri-

fponderein due modi :11 primo fiè, pollo che fotto que-

fto nome comunedi Vnicorno fiano più forti d'animali,
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come fi è detto;noè però neceffario, che tuttebabbino

la mcdefima eccellenza, anzi vna farà il vero Alicorno,
& Taltre falfe ; alle quali con tutto ciò fi attribuircene da

ignoranti, òdamercanti ifieffi le medefimevirtù, che al

vero; ficome accade d'infinite cofe adulterate nella me-

dicinà.& di certi rottamiichefi moftrano per veroAlicor

nò, &lo tengano per ciò in gran pregio, li quali fon del

i tutto lontani dal vero Alicorno, come à fuo luogo fi dirà

più chiaramente.Ma oltre à quellovi è vn’altra rìfpofta
buóniffima ; che veramentenon è gran

fatto che quelle
fpeciegià dette d’Vnicornifiano vna folaffe nonche Elia

nò fcriuendone per detto d’altri, ne dòuette hauer diuer-,

fe infomationi,&da tale gli fu deferitto à fimigliàza d’vn

Gàuallo, da vn’altro d’vn’Afìno,ò d'vn Ceruo. Perche i

nomi, & quellimalfime,che fi danno perfimighanza,fe
ben nonvariano la fpecie,

danno ben cagione à chi ben

non auertifee dipigliare errore ifi comeauuicne in que-
lli nomi Lionfanti, &Liocorno, per i qualinonmanca

chi penfi, che fieno fpecie di Leone. E che ciò fia vero,

che Ebano, & parimente qualchealtro autore habbino

polfuto incèdere tal volta vna fpecie fola folto diuerfi no-

mi di Cauallo, d'Afino,& di Ceruo ; prima Ariftotile,&

poi quali tutti gli altri fiaccordano, che quello animale

Vnicornodiradolìtruoui. Et dipiù, quelli che a'tempi
noftri hanno già ricercato tuttal’lndia, affermano il me-

defimo
,
& che egli fiaradiflìmo. Che altramente folle,

:& fe del véro Alicorno fe n'hauelfe dipiù forti,in trafcoii

fo di tante centinaia d’anni,che quello animale è in tan-

to coflto, &pariméte il fuo
corno, già fe n’hauerebbono

infiniti, ò almeno harebbonoarricchiti tutti i teforidel

biondo. però àpiù chiarezza del nollro ragionamento,
qui porremo quella conclufiorie, che veramenteeffondo

il vero Alicorno fo!Vho, & mancando noi delproprio ge-

nere,nondebba però partorir confufióne,cheda gli auto-

ri gli fiadato nome per fimiglianza,ò di Cauallo,ò d’Afi-

Seconda Ri

fpofta.

Del vero

Alicorno

nonne pof
fano eflbr

più forti.



no, ò di Genio : percheogni genereper confufo che (ìa,
fi fpedficadalle lue proprie differenze, le quali noi verre

moraccogliendo da tuttequelle teftimonianzc de gli au-

tori
,

che inciò troueremopiù conformi,&per altri con-

trafegni & hiftorie, concluderemo fermamente quelche

Ila Monocerote, doue lì troni, &le eccellenze, elicgli
lì danno.

Descrittione dell’ Alicorno.

B'feS E gli autori adunque,tre fra gl’ altri delcriuono

; BSsil quello animale chiariifitnamente,Filete, Elia-
I™l4®

no, & Plinio,Filete autorGreco affai compiu-
tamente lo delirine in quellepoche parole : E il Mono-

cerote vn’animale, che crudelmente ferifce de' morii ,&
de'calcijdai crini che egli ha in fróte manda fuori vn cor

i. no fieriffimo.ilqualenonè concauo, ne leggieri àguifa
; gli altri corni,ne piano, nepuliro, mapiu afpro d’vna

i lima di ferro, rauuolto poi à lumaca in molte ftrifce, piu
aguzzo di vn dardo,perche non è torto,ma del tuttodi-

ritto,& nero da alto à baffo,eccettoin cima. Quella è bre

uementela difinitione,& la forma di quelloanimale,&

: del fuo corno,allaquale fi confrontano molti altri buoni

. autori, & principalmenteEbano,ilquale nel libro xv i. i
al cap.xx. fcriuequeftabella hiftoria,la qualeper effere

i molto alpropofito noftro, èdi neceffario qui defcriuer-

la tutta. Si dice effere alcuni monti(diceegli)nelle inti-

i me regioni dell’lndia,alli quali fi va con difficoltà, doue

iidicano, che tuttele beltie,chefono appreffo di noi dome-
niche

,
iui fieno fere feluaggic, cioè pecore, buoi,& ca-

|pre, le qualivadinoperòvagabonde, & icani limilmen-

Ite fieri lenza cura de gliarmenti,& che di fere fi fatte ve

snella infinita copiane fanno fede i Bracmani, nominati

:qui per
huomini fapientiffimi,&di felicilfimavita.Con

[quelli animali afinoueranoil Monocerote, il qual nomi-

Elian».

73Seconda 'Parte
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: mano inlorvoce Cartazone, e che egli (la di grandezza

quantovncauallo d'intera età,con i crini,& co‘piedi,che
tirano al roffo, molto forre di gambe,& ageuolifliraodi

tutto'l
corpo ,ha le dita de’piedi indiuife, come l’Elefan

te, &la coda di Cinghiale. Fra le ciglia ha vncornone-

ro, &nonpolito, macon certerauuolte intorno naturali

d’vna punta aguzza molto, &di voceftrauagantiffima
da tuttigl’altri animali,& molto acuta. Conruttelebe

ftie che li fi accettano dicano effer piaceuole, &manfue-

to,eccettoconli fuoi iftefli,con i qualicombatte,&non

fidamenteco’mafehi ha egli crudele inimicìtia,ma con-

tea le femmine
ancora,& che combatte terribilmente fi-

no alla morte, percheegli ha vna forza fmifurata, & ar-

mato di quel cornoinefpugnabile,va errando
per luoghi

defertiffimi,& folo. Fino al tempo che egli va in amore,

perche piaccuolmente fe neritorna al pafcolocon le fu-

mine,pattato quellotempo,& che fi truouapregna la fe

mina ,di nuouo diuenuto beftiale, ritorna à ftarfi nel

defèrto,& folitariamcnte. Dicano giàeffer folito por-
tarli i figliuoli di quelloanimale al Re de’ Frali,mentre

fon piccioli, per poterli poi mettere in illeccato nelle fe-

ttepublicheper fpettacolo delle fue forze ; perche quan-
do fon crefciuti,& diperfetta età, neffuno fi ricorda,che

ne fia flati preli mai. Turta quella bella hìftoria fcriue

Ebano del Monocerote, la qualeconferma Plinio, &vi

aggiungnemaggiorchiarezza, nel luogo fopradettodel

lìb. viti, al cap. xxi.Doue poi che gl'hebberagionato
di molte cofemirabili in India, & del Rhinocerote

,
&

de'Buoì dell'lndia,&d’altri animali convn corno,& del-

la fera chiamata Axis con la pelle bianchiffima confecra

ta à Bacco,immediatefoggiugne.Gl’Orfeihannolecac

eie delle Simie bianche, & parimentedel Monocerote fc

ra afprillima, la qualenel retto del
corpo èfimigliantc al

cauallo,hail capo di Ceruo,ipiedi d'Elefante, la coda di

Cinghiale, &vn mugghio grane , convncornoneroin

Gettaione'

Monocero ,
te.

yimio.
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Nyfii cittì

nell’lndia.

Medaglia
de Nyfci.

Medaglia
d’ Aleflan-
dro Magno

Bracmani

popoli»

.nezo alla fronte,lungo doi cubiti, (& per cofanotabi-

le finifee con quelleparole)dicano,chenonlì può pigliar
viua. Doue àme pare, che Plinio con diuerfi vocaboli,
intendelfe

per gli Orfei ipopolidi Nyfa;per vn’ altro luo

go deU’iftelTo nel libro vi. alcap.xxi. doue dice, che al-

cuni pongono Ny fa tra le città dell’lndia,&il monte Me

ros dedicato àBacco, la onde hebbe originequella fauo

la,che egli nafeeffe diGioue femina.Corifpondente à

quellahilloria dell' Alicorno, Nyfa, & della deuotione,
che queipopoli hebbero antichiflìmamente à Bacco, lì

vede vnamedaglia nel libro miracolofo di M.Pirro Ugo
rio, Antiquarioapprettò l’Eccelentiffuno Signor Duca

diFerrara, da filmarla
per quellamemoria fola vntele-

rò.Doue lì vede vn Alicorno conle fatezze fopradettc,il
quale inchina la cella, & mette il cornonel cantharodi

Bacco,cóquellainfcritionegreca ntseon.Volédofi-

lìcar con quellaimprefa,la diuotioneà Bacco, &il van

to inlieme,chequei popolilì dauanodihauer le caccie

d’vn lì faraolb,&li brauo animale. Ne voglioqui affer

mar per certo, ma tengo bene per vna coniettura fonda-

ta inbuone ragioni, che quellamedaglia foffe d’Alelfan

droMagnotperchehalainfcrittione di Nyfeonin Gre-

co,& nonin Caldeo,ne in Indico. Et tragl’ Imperi] di

Grecia, & d'Europa,ècerto,
che in quelle Bande non ar-

riuorno mai altre arme, ne altro Imperio, che quello di

Aleffandro Magno. Il quale,vinto eh' egl- hebbe Dario

Re de Perii, diuenneformidabileà tuttol'Oriente in ino

do, che arriuò felicemente fino à i termini d'Hercole à

Nyfa città dell’ India di là dal Gange .

Viddé iBracma-

ni, huomini (per quanto li ferine) che godanovnavita

affai quieta,conquelli coftumi di Immanità, di fapìen-
za, &difantità, che humanamentc hauer pollano. Et

particolarméteprefe Aleffandro in gran protettione Ny
fa, & tutti queipopoli,appreffoli qualipofealtari,& fe-

cefacrificij folenniflìrai à Bacco, & àHercole. Et fico-
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mequefto grande Imperatorecra folitodouunque egli
ftcndeua il fuo imperio, per memoria dcU’alte fue vitto-

rie
, ergere archi, altari,& piramidi, come fi notanoin

Tolomeo ne 1 Riphei, nel mare Cafpio, ne 1 Sogdiani,&
nell’lndia alla fina del fiume Hipafis, che da Solino & an

cerahoggi da fcrittori fon nominate Are d’ AldTandro ;

cosìhadelverifimile, ch’egli à maggiorgloria, &propa

gatione della fama,& delle eccelfe vittorie fue,faceffean

cora la fopradettamedaglia. La quale comunque
Ila al-

tramente
,

affai chiara notitia ci dà dell'Alicorno, & del-

le fue fatezze,& ch'egli fia proprio,&natio nellemon-

tagne di Nyfa.

Ared'Alef
trndro.

Testimonii moderni dell' Alicorno
.

■
Aperche quelligiudici), & queftememorie non

rcftino fenza qualche approuatione,&per le-

uar qualche contrarietà,che fi troua tra gli al-

tri fcrittoriihora difenderemo a- piu moderni,& à quel
li, che di quelloanimale fcriuono di veduta loro. Enea

Siluio Picolqmini, che fupoi Papa Pio i i. fantiffimo
,

& dottiflimo,nel libro dell' Alia al capitolo decimo,feri

ue di autorità d’vn Nicolao Venetiano,dicendo;chenel-

le eftremeparti dell’ Alia,invnaprouinciachiamata Ma

cino, fra le montagne dell’lndia,& il Cataio,douefi cre-

de
,

follerò ì Serici,vifi trouavn’ animale col capo di por

co, con la coda di Bue, & convn cornofolo in fronte di

vncubito lungo,del colore,& della grandezzadi vn’Eie

fante,col qualeegli tiene naturale nimicitia,& che quel
cornoèin quellebande in contogrande,per elfer(come
diconojcontraveleno.SimigliantetellimoniàzafaMar-

,co Polo Venetiano, il quale dimorò gran tempo à ferui-

> gi del gran Can di Tartaria,& glicóuenne far viaggilun

ghifiimi nell’lndia,circagl'anni di nollra faluteMCCC.

onde comunemente è tenuto periferittorein quellodi

ia. p 0

Vcneùano
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moltocredito. Tra leal tre cofe degnedi memorialequa
li egli raconta hauer vide in quei viaggi dell'lndia,fcriue
che nel regno di Bafma, doue le gentifon del tutto bar-

bare,& bcftialhfi ritroua 1’ Alicorno(checosìegli Io chia

nia)&che e’fia vnabeftiafmifurata,poco
minor dell' Eie

fante,colcapo,à guifa diporco,& fi graue, che Temprelo

tien chinato,&gode ftar nel fango.havnfol cornoin me

zo la fronte, nero, & lungo, conla lingua fpinofa& af-

pra,
&

pungente molto.Tanto fcriuccolini. Ma
per

dir

quiil mio parere, con tutto, che io ritruoui quellidue

teftimoni per affai degni di fede, hauendo eglino peregri
nato molti anni in queipaefi ; io nonpolfo però afferma-

re che l'animai defederòda loro Ila veramentel’Alicor-

no, conciofia, che nelfun di quelliè molto comforme al-

la defcritione,chenoi habbiarao accettataper vera. Per

che varia nel primo genere non effondo eglianimale,ne

limile al Cauallo,neal Ceruo,ma piutolto duna gràdez
zafmifurata,& che e'nonhabbìa quellaagilità,& gre-

ttezza, che fi atribuilce all' Alicorno, ma che fiapiu to-

lto pigro, & che à guifa di porco goda nel fango.
Etdipiu differivano dal veronel color del corno, che lo

pongan nero. Però io credo, cheritrouandofi in India

piu forti de fi fatti animali d’vn corno,come fi è detto, di

Vacche,Tori,Caualli & afini,& capre Monocerothque-
fto animale fiaanc'egli vna Ipecie appartatalaper quel
nome,eh’èin tuttol’Oriéte del nobiliflimo monocerote,

ha del verifimile,ch’ogniunadiquefte nationi fi compiac
eia nominarloper tale, & ciafeuna tenghiil fuo per il ve

ro.Ne farla
gran

fatto à dire,feolferuercmo ben tuttele

note,chele fi danno, di grandezzapoco meno dell’ Ele-

fante
,
& dell’ elfer brutto& pigro,& con la tetta di por-

co, che egli fia veramente Rhinocerote,che già di fo-

pra noi habbiamo deferirlo quali con l’illeffe note, e ri-

fiutato per Alicorno. Di quellipoi, che fono flati a' tem

pi noftri.Aluigi Cadamollo Icriue nella fua nattigatio- Aluigi Ca-
damelo.
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ne alcapitolo cmquantcfimo, che in vna certaparte del

mondo nuouofi truouano gli Alicorni,& che vi fi piglia-
no vini. Maperchecolini non viene altrimenti al parti-
colare,fenzafaruialtro giuditio, verremo alla deferitio-

ne di Lodouico Barthema il quale nel viaggio, eh’ egli
ferine dell' Etiopia, & nel mal rolfo,defcriue quello ani-

male chiariffimamente,& con tuttele fattezzeconformi

à quelle, che gli antichi li dettero
.
Dicendo egli, nella

Mecha citaprincipale dell'Arabia>&publico porto di tue

tele mercàtie di Oriente, hauer villo ne i ferragli di quel
Re due Alicorni,vno à guifad’vn Cauallo di trentameli,
& l’altro d’vn poledro d’ vn’anno,cóvnfolcorno in fróte,

quellodel primo lugo tre braccia, &di quelpiccolo due;
ha il color d’un Caual baio, il capo di Ceruo,ilcollo cor-

to,pochicrinite gambefottili,& l’vngne quafi diCapra,
& fpartite, econ quellefattezzefi dipingehoggi per tut

to. Et foggiungne,che quelli animali fi Coglionomanda

re à donare al Re della Mecha dal Re d'Etiopia.Laquale
è buonarelatione, fe nonch’ella ha de bilbgnodi dichia

ratione in due ò trecofe, nelle quali quelloautoreè dif-

ferente da quel,che fcriuono Plinio, & Ebano. L’vno è,

eh'egli lafcia,forfeper la breuità,&trafeorfo di fcriuere,

fe il cornoèpulito, ò llrifciato,&che colore habbia ;Et

quelladico primieramente,che è quali vnacomune traf

curaginedeglifcrittori, di lafciare tal volta alcune cofe

in dictro,malfimequandofi trattadi cofa.la qualfia fuor

, della fua profeflione .
Ma per rifpondere dirittamente

> allaoggettione, tunon balda intendere quellocorno

‘ llrifciato, cioè eh’egli fia conquelleconcauità, come ap

punto fi fanno nelle colonne ma balla eh’egli habbia,fe-

condo che veggiamoin certi veri Alicorni, alcuni fegni,

&alcunilineamenti,chegli lìaggirano da alto à ballò in

torno, che molti ancora nongli auertifeano
.

Piu d'im-

-1 portanzaè, che quellofcrittorcbabbi lafciato in dietro,

di che colore fi fia quelcorno& maflune, che Filetc, 8c

Lodouico

Barthema.

Differenze

& concor-

danye del

predetto.

Le firifee

in quello
corno co-

me s inten

dono.

Il corno di

che color

jia.
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Plinio lo pongano apertamente ncro,& fedo,& noncon

catto.Et quitti dico parimente, che per neronon fi ha da

intender come quello del Rhinocerote,&quello del Bufa

lo; ma nero àrifpetto della foftanza del corno, che è del

tuttobianca,cioè che fia bruno, & del color del corno del

ceruio.-fenza che quelli ancoranel maneggiarli,perdono
à lugo andar quella vernice naturale,cheegli hanno fuo

ra via, & fi veggono del color del tanè albianco, che pe-

rò Solino,&certi altri lo pongano purpureo,
& nonnero.

Epofeia differentequelloautore, che dice elprefsamen-
te, che l'vgne di quelloanimale fieno fpartite, & come di |
Capra, doue Eliano,& Plinio dicano, che fieno indiui- t
fe, & à guìfad'Elefante. Et in quellol'autorfi puòfitlua

re,có dire che le fimiglianzefi danno per efempio,&non

perche del tutto fieno tali. Anzi mancovi è proportione,
che egli habbia in tutto i piedi d’ Elefante, fe l'animale

è quanto vn cauallo. Et già fe bene ipiedi dell’ Elefante

fi fcriuono callofi,& tondi ; hanno però nonfo che fparti-
méti d'vgnoni,che gli fanno differenti dagli animali con

l’vgna intera;& quelladifferèza volfenotar con piupro-

portione il Barthema,affimigliando l'vgne di foi Alicor-

ni, quali à quelledellaCapra.Mache bifogna affaticarli

intorno à quelle differcnzelper dire il vero, quale è quel
la hilloria, & deferittione di qualfi vogliacofa, & degli
animali muffirne,& delle pietre,& delle piante,cheapref
fo diuerfi autori fia polla àputola medefima,&che non

vi fia qualchediuerfità ? Anzi di piu, qual’è quelloauto-

re,che alle volte nons'inganni,& maggiormente doue fi

tratti di cofa, che eglino nó habbino viftaìficome io ten

gocerto,per chencffundegliantichi,diquantinoihab 1
biamo fin qui recitati ,&ferinelehiftorie,fia che babbi 9
fcritto dell’Alicornodi veduta propria,ma (blamenteper ik

detto d'altri. Et di quifon nati in quella materia duepii
mi inconuenienti.Vvno fi è.chevnacofa realmente ve-

ra, & certa,fiè riuocata in dubbio,&da alcuni vien ripu

Se ha ]' v-

gne fpacti-
te.

i Gli anti-

chi nó fcrif

fero del’A-

' licorno di
veduta lo-

co.
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l’Alkorno

notilmuoa

cpi noftri.

tata per fauola.Et l'altra èla difficoltàdi accordare inde

me le diuerfità de gliautori, che hauendonefcrittopoco

meno che al buio, è (lato imponibile, chefi fiano po-

tuti accordare del tutto, & che n’habbino hauute le me-

defime informationi l'vno che l’altro. 11 che confideran-

do il difcreto lettore deue adoperar in quello il fuo giu-
ditio,& pcnfarc, che fe gli autori, che fcriuono d'vna co

fa medefima,doueffino effer d'acordo in tuttele cofe, fi

negarebbonoaltre si, & farié falfe tuttele bidone vere,

nelle quali in tutte fi troua qualche cótradittione. Bada

affai, che della cofa, di cui fi ragiona ,
ficonuenga il

piu, nelle cofepiu cffentiali ; alle quali chi nonfia oftina

tonella contradittione,facilmente ridurrà à buon fenfo

qualche difeonuenienza,che vi fia.

De i veri Alicorni, che si veggono ne
’ tesori

d’alcuni Principi.

«sr,-n Onodante adunquequalchecontrarietà,
chefi

|K ritroui tra gli autori,! quali (criuono di quedo
- animale,& del fuo cornopreciofo ; in concludo

nejQ noncre(jos che l'Alicorno venifli mai in tantanoti-
o'i» • r o -i ••

tia
5

dicoappretto de cunoli
3
& valenti huomini, quan-

toè hoggi,chenon e Principe in Italia,fenza quellifuor

d'ltalia, che nonhabbia almeno qualche tronco d'Ali-

corno, fi per la cognitione,lche è venutaà quedi tempi,

più chiara di tuttele cofe
, come ancora perla commo-

dità, che fi è hauuta di quede nauigationi all’lndie. E

tengo per certononpafferà molto tempo ,
che venuto,

che farà à notitia meglio quelpaefe, per
deferto che fia,

& inacceifibile,douenafcequedoanimale,haremo del-

l'animale ancoraintera ccrtezza. Et però verremobora

àdarlavera,&vltimarifolutione, che di quedocorno

noi polliamohauere,Confidcrandotutti i corni preciofi,
li qualifi veggono nei tefori di alcuni granPrincipi.-do-
uc potremo giudicar fecondole allegrerò ,

& didintio-
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Corno di,

Parigi.

Corno di

Argentina.

Corni nel
telerò di S.
Marco.

ni fopradette,quali fieri veri co qualche cenfura di quel-
li,che ò fon guafti,&hanno mutatola naturai forma lo-

ro, ò non fon veri Alicorni, con tuttoche da certi fieno

tenuti per tali
.

Primieramente veriflimo Alicorno, &

con tuttele fatezze che pongono Ebano,& Plinio, & il

Barthema, è quelloche fi vede in Parigi nella Chiefa di

S. Dionigi : cioè che egli èamido, & non polito,& che

tira al
nero, come quel de! Ceraio, lungo cinque, ò fei

braccia, & diritto con certi fegni,che gli fi rauuolgano
intorno fino alla dma,che gli danno più bellezza. Simi-

li à quello fono, quelche fi vede in Metz in Fiandra,&

vn'altro, che fi vede in Argentina,in Germania,delqua-
le à quelli anni fu

portato vn ritratto qui in Roma,della

maniera appunto di queldi Parigi. Vn’altro intendo tro

uarfi apprelfo al Re diFellonìa, affai ben graffo. Quel
di Argentina, cheli tiene nella facreftia della Chiefa

maggiore,vno autordilà,che dice hauerlo hauuto nel-

le mani,&confideratolo minutamente,ferine, che èdi

lunghezza quanto è alto vn’huomo, & poco più graffo
di quanto fi può abbracciare convna mano. E tuttofo-

do,& fenza vnpunto, ò feffura alcuna,da quellepioem-
ie lince in poi ( che habbiam detto ftrifee) le quali glifi
aggirano intorno vagamente, fino alla punta, & grane
in modo, che à pena fi può ftiraare come vn fi fatto ani-

male lo poffi portare in fronte. E fenza odore, &di co-

lor limile à vno auorioinuccchiato, chenel pallido tira

al giallo; quelloriferifeeeoftuì : doue io giudico, che

quello fia il veriflimo cornodel Monocerote, &fiha da

tenereper vn veroparagone di tutti gl- Alicorni, fenza

mancamento, fenza arte, & fenza ripulimento alcuno.
Si come io credo foffero ripuliti quelli due preciofiffimi
corni, che fi veggono nel teforo di fan Marco àVcne-

tia,fendoche del tuttofon fomiglianti alli fopradetti,fe |
nonche anticamente,che non fi fa,ne come ne quando,
moftra che e’foffero riformati, nel modo,che hora fi veg
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gonOjpuliti e lifci da alto à baflb,.& nonrozzi comeElia

uo, & i più lo pongano : perche eflfendoli rafa quellapri-
ma fcorza nera,& leuate le ftrifce,che naturalmente do

ueanohaucre, rcftorno lifci, più lunghià proportione,
che graffi, & del color del cornodel Ceraio ripulito, &

pallido,, nonnero. Scriuono certi Tedefchi in quellapar

tedegni di fede,che in terra di Suizzeri l'anno M.D.XX.

fu trouatovn corno, come dicano,d'Alicorno, alla riua

del fiume Arala prdfo à Braga, che venne in poter del

Marchefe di Bada, per elferfi trouatonelle terre del fuo

dominio. 11 che apprelfodi me ha dell’impoffibile : per-
che lafciamo andar che quellocornomanca ancor’ egli
in parte di quelle fatezze, che fi danno all* Alicorno na-

turale, fe (comedicono) è di fuorpallido,dentro bianco,
lungo due cubiti,lifeio,& fenzaftrifce intorno, & che

getti odordimufehio,&mallìme quando fi accolli al

fuoco,chenel vero ècola lontaniflkna dall'Alicorno,che
naturalmente fi fcriue fenza odore, & fenza alcun fapo-
re. O’forfèbifogna dire, che quelloancoraCa flato già
qualchetempo acconcio in quella guifa, & lafciato con

cofe odorifere. Ma io nonpollo imaginatmi,come fi po-
telfe trouare alla riua d’ vnfiume vn cosi preciofocorno

fuordella regionfua tantolontana, & tantodifferente,,

quanto èla terra degliSuizzeri dall’lndia. S'egli fi fofle

trouatoallito del mare ; harei creduto
,

che fofle flato.
,

è corno, ©altro offe di qualchebeftia marina, come fi

veggan de glabri..Ma quellononè, i fegnidel vero egli
nonha,. ne il modo è poffibile., Peròlafcierò quelloal

giuditiod'altri,.&afpetterò, che da quei Signorimi fie-

no auuifate megliole ragioni loro, che effondo ioFilo-

Ibfo Chriftiano,& curiofo di fapere,& di fcriuere la ve-

rità fopraà tuttiinfici defidcrij, mi.ritratterò molto vo-

lentieri.Manco polfoaffermare, che quel che fcriue Al

. berto Magnofia vero, per fcrittorc eh’ egli fia riputato
di eminente fcienza;perche ogn’vnofcriue tal uolta del-

Corno de'
Saizzeri.

Corno de-

’ AibertoMa
gno™

a
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le cofe ftranaganti,& poco ragioneuoli, &però il giudi-
tio di chi legge, non lideue mai obligareal detto di nef-

fimo, ma dette effcrlibero,& accollarli Temprealla ra- i

gione, la qualein queftomanca del tutto.Scriue Alber

tofra gl'altri miracoli de glianimali, hauer egli vitto vn

cornod'Alicorno,& mifurato di fiumano,che nella ba

fe fianca vn palmo e mezodi diametro, era lungo dieci

piedi, &nel rimanente fintile al cornodelCeruio.Doue

fe noi dalia lunghezza& grettezzadiquefto corno,con-

Cdereremo à proportionela grandezzadel capo, che do-

uea foftenere vn fi fmifurato corno>& da queftoverremo

conietturando,quale& quitto douelTe effere tuttoil cor-

po : faremo forzati à confettare, che quefto animale do-

•ueaeffergrandequantovna naue,nóche alparidVn' E-

lefante, quantunqueneffuno autore fcriue, che il vero

Monocerotelia maggior d’vn Cauallo,ò d’vn
gran Cer-

aio.Dimaniera.che piutofto iocondefeenderò a dire in

grafiad’vn tant'huomo, che quelcorno douelTe efferc,ò

offe,ò Ipina, ò pur corno di qualchefmifurato molto

marino,di cuiquel mardiGermania,chefin fotto la Tra

montana fi fpande,n’è abbondantilfimo,&le nevede tal

volta in quelli mari piu baffi
,

doue calando sì fatte bc-

ftiaccie,nepotendoui moltoviucre, come fproportiona-
to luogoalla naturaloro, li danno in qualche fpiaggia,
è sboccano nella focetdi qualchegranfiume,doueinbrc

uc lafciano la pelle,&l'offa per vn raro fpettacolo dina-

tura .
Come mi ricordohaucr letto in Paolo Diacono,

che al tempo
di fan GregorioPapa,pervna inondatone

eccettua, che ali'hora vennenel Teucre, vi entrò dal ma

re vna Balena, la quale feorfe confpauento grandilfimo
del popolo per tuttaRoma, & alla fine retto morta: del-

la quale fi èviftofinoàqueftigiormvnacofiaattaccata
per marauigliain fama Maria dèi Popolo, & vn’àltra in

Araceiivpiù di dicci piedi lunghe, & grottefmifurata-

mcnte. Et di fintilioffa ha del verifimile,chealcuni fi ac-

hìHo-.ù a
Paol° B “-
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comodino hot’ à vnaguifa,hor'àvu’altra,& tal'vna paia
vn corno~che poincl'vulgo fi acquilla nomedi qualche
miracolo,ò d'Alicorno

.
Quella tazza, che fu preferitati

à quelli giorni palliti al Gran Duca Cofimo dal Signor
DonAluaro diMcndez:Portughefe,donataglidalßedi

. Narlignain India, dirò conbuona grana fua
, che non è

veramented'Alicorno,il che manco quelSignore affer-,

ma di certo. Perche è di diametrovnbuon furculo del-

la mano di color liuido,&fcuro, convna macchia in fon
do nera, nedi pefo graue, nepiu denfa, che fiaogn'altro
corno. Però io credo piu rollo, che quel cornofolledi

vno di quelli grandi animali,che poco fa defcriuemmo,
fecondo M.Polo Vcnctiano ritrouarfi inSalina,& inMa

cino regionidella Taitarla, che era grande,qualiquan-
tovn'Elefante di color nero,& fporco,& con vngran cor

no pur nero in fronte,cheparimente Io tengano in queir
le bande,&l’vfano per Alicorno(come dicono)contrave
leno.ll che fi prouòchiaramenteal paragone di quélpre
ciofo tronco d’Alicorno,chene fece vedere il Gran Prin

i cipe : perche quello rifpondecon tutte lefuefatezze à

quelle chegl’affegnanoEliano,& Solino : cioè che è fe-

do di fua follanzavniforme bianco, & fuora via concer-

ti lineamenti à flrifcie, che da alto à baffo gli fi rauuolga
no intorno. Non èpiu groffod’vn pomo arancio,perchc
è la parte del mezo insù del corno, &però havn poco
di concauità dentro,la qualeio credo di neceffità fi ritto

ni in tutti gl’Alicorni. Vn’altro troncoho villo limile à

quellonella guardarobbadel Papa in Vaticano,& vn’al

tromolto preciofo fudell’lllullrils. Card, di Trento, li

quali fon affai graffi, cioè, che ciafcuno d’elfi è quanto

vn groffocornodi Bouc, di fuori rozzo, &pallido con

quellifegniàflrifcie, di follanza denfo, & vguale,per
effere il ceppo proprio del corno.A quellavltimamente

corrifponde vnapreciofiffima tazza d’Alicorno dell'lUu-

ftrifs. & Reuercadifs,Card. Aldiandrino, donatagli dal

Ucomodèl
sig. Mcn-

Alicorno
del Signor
Principe di

Tofcana.

Alicorno

Dei cardi

naie dixi
K ■

Tazza dei

andlioòcf"
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Re di Portogallo, la quale all’ apparenza fola dà fegno
nianifcfto di nobiltà,d'vn cornolulìro, & lifcio quanto

vn'auorio, di color che nel bianco impalidifce,ne di lar-

ghezza è fe non quanto poflan cignere le due prime dita

d'amendua le mani. Intendo nominar molti corni,parte
interi ,& parte fpezzati ;&fra gl'altriiì celebra per no-

biiiffimo,&molto grandequello,chetiene l'eccellentifs.

Duca di Mantoua,fenzaaltri pezzi,che io neho vitti, li

quali,per nonmoltiplicar tantehiftorie,nonmi curerà

di fcriuergli. Baila che quelli, che fon veri, tutti fi con-

frontano con gli lopradettkmdefi può chiaramente con

chiudere, che animale,& di che naturafial'Alicorno,&

il fuo corno, &
per

le diftintioni fopradettefi può anche

giudicare quali Alicorni fiano falli & contrafatti,

& quali fiano li veri, & prcciofi, degni meri-

tamentedi gran Principe. Si come dal-
le fue molte,& eccellenti proprie-

tà fi potrà più chiaramente

raccorre in quellater

za, & vltima

Parte.
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Cofc ftraaa

ganti,chefi
Icriuono.

TERZA PARTE

Delle virtù dell’Alicorno.

ifta hora à ragionare delle virtù,& pro-

prietà dell'Alicorno.DeUe qualifi dican

molte cofe,partevere,& fondate nc’prin

cipij naturali,&parte fauolofe,emefco-

late in modo con le hiftorie,chefe bene

eccedano ogni credenza Humana, tuttauia fon tenute

per uere& accettateper gran fegreti. Il che però è auuc-

nutocommunementedoue fi è ragionato delle virtù di

qual fi voglia cofa, & delle cofe medicinali fpecialmen-
te : perche dal principio offendo fiate raccolte per

diuer-

fe efperienze, & fecondo'! parer per lo più d'huomini

volgari, furono forzati etiandio i dotti, à fcriuerc be-

ne Ipefiò fra le vereproprietà delle cofe,qualchc ftraua-

ganza volgare,'rimettendo!e al giuditio, & difcretione

Selettori. Si come fi fcriue dell’Elleboro,ch'egli faccia

buono ingegno, che guarifcai pazzi, & faccia ringio-
uenire i vecchi. Chc'l LapisLazuli,& l’Armonio ritar-

di la vecchiaia, & faccia la vita beata ; che la pietra Be-

zaar de gl’Arabifia centra ogni forte di veleno, fidameli

te à toccarla. Delle pietre preciofe (come di molte hab-

bian fcritto) nonè cofa fi grande,che nonfi prometta à

portarle fidamente à doflb ;di far l’huomo felice, beni-

gno, gratiofo,fortunato,ricco, vittoriofo,& molte al-

tre, le quali fpeffo lileggonoin Solino, in Plinio,etmol
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tè volte In Dlolcoride
.

La onde Galeno à t tempipiui

frollimi , douendo fcriuer delle facoltà de'femplici à vfo’
della medicina

, per la molta confufione, che egli vi ri-

trono di quelliche auantià lui ne fenderò,fu forzato far

ni infinitecenfme,& altri riprefe di fouerchia lunghez-
zain quella breuità della vita birmana. altri notò di

po-
co giuditioà fender le cofe falfe,& fauolofeper vere, &

fopra tuttiriprefe grandementePamphilo, ilqualctra
le virtù delle piante defcendelfe à fcriuer de gl’incàti,del-
le malie,& d'altre fciocche fuperllitioni, che dal vulgo
poi fon credute,&tal volta malamente adoperate,& pre

dicatepermarauigliofe .
Et con tutto che egli lodaffe

Diofcoride per
lo piùaccurato, che fino à quei tempiha <

uelfefcrittodella materia medicinale: tuttauiaritrouò1

ch’egli parimente hauea bifogno di qualche moderatio-

ne, ne mancanohoggihuomini giuditiofi,che defidera-

no anco la medefima riforma intutti gli altri medicarne

ti, etiandio compofti, per le fouerchie promdfe,che di

alcuni fi fanno, che poinonriufeendo allaproua , fanno

molte volte mancarle di credito in tutto’ Icello. A tale
,

che fe nelle cofe medicinali,e che fono in vfocontinua-

mente,fi trouò Tempre, &fi trouaancorhoggt qualche
flrauagàza,etiandio ne i buoni antorhnó dobbiamopun
to marauigliarci noi, che’ 1 medeffmo fia auuenutodel-

l'Alicorno, il qualenon ha hauuto fin qui altra cenfura,
che quelladel vulgo& del tempo-, chià lungo andare

per trafeuraggineinduce ofeurità,& confufionefin nel-

le eofe'chiariffime. Et in quellol’ ha caufatamaggiore*
che per edere egli flato rariflìmo à vedere,& in pregio
grandiffimo,& tanto defiderato,ha datoampiamateria

ài curiofi, che à diuerfi loro intenti n’ hanno fcritte colè

vere,& finte infieme,&tal’vne che del tuttofono incre-

dibili ,&falfe. Però volendo noi determinar la verità,

polli alcuni fondamenti naturali di tutte le virtù delle

cofe, ne trarremo alcune diftintionichiatiffime,,perle

■Ccnfurc di'
Galeno»

Cenfurc ìa

Dioftoiidc.
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La forma è

origine di

tutte l’ope»
rationi.

quali fi moflrcràquali fieno vereproprietà dell’Alicor-

no,
&fi darà inficine il vero fenfo à tutte l’altre lodi, &

eccellenze, die da gli autori gli fono fiate attribuite.

Fondamenti dituttele virtù delle cosè.

■
Adunquecofa certane i principi) di naturatile

tuttel’opcrationi, & le virtù di ciafcuna cola fo

no fondate,& nafeono dalla forma .La quale
rifiede,come dire, in mezo, & nel centrodi ciafcuna co

fa creata, &dà l’effere,ilconferuarfi, & l'operare à tut-

te. Et dalei dipendanopofeiale differenze formali, le

qualifon come miniftre dieffaforma, qualpiù, & qual
meno intrinfeca,òpropinqua,& quindi fi ftende fino al-

le qualità elementari,& fino àgli accidenti citeriori. Di

modo
,

che tuttele operarioni, che fi ritrouanoin qual
fi vogliacolà : altre, eie più alte, & più nobili dipenda-
no immediate dalla forma,primo agente,

& comeregi-
nadi tuttel'operationi: altre dipendanodalle fue diffe-

renze,lequali tantopiù fon nobili, quanto al fuo princi-

pio s'accollano : & altre finalmente nafeano dalle quali-
tà elementari, & manifelle,comefono calidità, frigidi-
tà

, humidità,& liceità, che fi titrouano in tuttele cofe

compofte. Et intorno à quelle vltime virtù,chenafeano

immediate dalle qualitàelementari,confile quali ogni
certezza,chenoi habbiamo delle feienze nollre : perche
è manifefto al fenfo,che ognicofa calda è atta àrifcal-

dare, la fredda à raffreddare, l'humida à humcttare, &

lafeccaàdifeccare. Et confcguentemente fecondo che

quelle quattroqualità li ritrouano vnite, òin vn modo,

òin vn'altro, & con diuerfi gradi in ciafcuna cofa , che

fia. Et fin qui neflùn quali li può ingannare. Ma come

l'intellettonollro penetra in quelle operationi, che di-

pendano dalle differenze interiori, quantopiù quelle fi

allontanano dal fenfo nollro, che è guidaall’intelletto
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<Togni noftro fapere, & che più fi accodano à fuoi prìn-

cipi) formali ; tanto più quelleoperationi,& le fue caule

fono ofeuramente conofciute da nohfin tanto che l'vlti-

me operationì, &virtudi, che fon fondate immediate

nel centro, & dipendanofubito dalla forma intrinfeca,

del tutto fono ànoi incognite,che però fi addimandano

virtù occulte, che tantoa noifon note , quanto l’efpc-
rienza fola ci le fa toccar conmano, ancoraché noi non

ne fappiamoalfegnare altra ragione, verbigratia perche
la calamita tira àfc il ferro, fenon quella,perche la ca-

lamita di fua natura, &di fua virtù formale,& intrinfe-

caè tale
.

Hot fi come delle operationì elementari o-

gnìunoè certo, &neffun fi inganna, perche fon manife-

lle al fenfo : così intorno à quelleoperationì, & virtù,

che fi dicano occulte delle cofe ,
nafeono tutte quali le ,

fuperllitìoni,&le falfità,&etiandio le figure, che da al- l
euni fauì fon talvolta dette delle cofetperchetuttoquel, '
che fi attrìbuifee di virtù à qualfi vogliacofa,finche non

fi trapalfale potenze del fenfo 5 con la efperienza di raez

Zo ogniuno fi può chiarir della cagione , felacofaè, ò

calda, ò fredda (comehabbiam detto) ò d'altra qualità,
che tenghi. Ma entrando piùoltre,ogni intelletto vi per

de la guida,& come chi va per le tenebre à tentoni,con-

uìcn valerli della conìettura per conòfccrle. La qualeo- .

gnivolta, che vien guidatada fano,& ben fondato giu-
ditio in quellaprofeffione ; fiarriua à quellanotitia, che!
ànoi frapoffibile d’ogni cofa, & nonvi è replica. Maal

li contrario,perche infinita èla fchiera degli fciocchi, &

ide ma! fani intelletti molto più ,
li quali con varie fanta-

ifieloro, Stfalfeinuentionì adombrano ,
&ofcuranola

li verità : di qui nafte che s’entra in vn mar di confufione,

l:che non èfi faldo intelletto,che fotte coperta,& ogget-

: rione che fe gli faccia di qualitàocculta, non fia tal vol-

ataforzato à creder qual fi voglia fciocchezza,che fi dica:

jò per il contrario fdegnato di confentire à quelle vanità.

Delle ritti

occulte.

On’gfncdel

Jc tuperfti-
t ioni.

laconfetto

ra,comss’in

gannì.
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non fi adoperi à diflruggere, & negar

del tutto quel che

lène dice, ò vero, ò fallo,che fia. Si come è auuenuto

in quellamateria dell'Alicorno : del quale perche io ri-

truouo alcune virtù
,

che veramente fi ripongonofra le

proprietàocculte, alcune all’incontro fon manifelle
,
&

ordinarie,&altre gli fi attribuifeono per modo di figura,
conbelli£fime allegorie,&altre fon merefauole, & fu-

perftitionhperònoi ci varremodi quelle diftintioni.Per-

che moftrerremo prima l'origine, d'onde nacque
sì

gran
fama,&comun confenfo delie virtù dell’Alicorno,dipoi
confermeremole fueproprietà vere con qualcheragio-
nesdarem contoappiedò delle occu!te;& finalmente dc-

fcriuerremol’altre,per quelle, che elle fono.

u

gii deli'a

licomo*

Figure ,
& allegorie dell’Alicorno.

BL
primo fondamento, chenoihabbiamo

,
che

le proprietà dell’Alicorno fieno eccellenti,& ra-

re ~èche fin dalprincipio (fi può dire) del mon-

do
,
i Caldei,& dopoloro gli fetittoriHebreì, ne fecero

mentione condigniffime figure. Ndkquàli ioritrouo

tre lignificati principali > fortezza, rettitudinc,& efalta-

tìone. Tutte le autorità allegategià da noi della fcrittu-

rafacra,dan legnocerto della fortezza
~

&ferocitàdi

quelloanimale, & fpecialmente nei Salmi al cap. xxt.

Salita me domine ab ore Leonis
,

&àcornibus Vnicor-

nium humilicatemmeam. Etinlfaiaal xxxti i. parlan-
do dell'ira di Dio centra glTdumei,&Affit i) perfecutoci

del luo popolo Vnicornes cum eis, & tauri cumpoten-

tibus ;Etin lob al xxx ix. lignificando quello animale

per indomito,&fiero. Nunquidvoler Rhinoceros ferui-

re tibi,autmorabitur adgregem tuumsautalltgabis Rhi-

noccrota adarandutnìßettitubine,& lealtà moftrò Moi-

sè nel Dentoronomio al capitolòventottefimo nelle be-

nedittione ch'egli dauaalle tribù,mentreilauaper mo-

Trefignifia

cari dcll’A-

iicorns-.

Significati.

nellafacra

frittura.
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rire : Sicur primo genituratauri pulchri tuffo eius,& qua-

li cornuaMonocerotis cornuaeius. Efaltatione, &
pre-

minenza fimoflra al Salmo xci. Exaltabitur ficut corna

Vnicornis cornu meum.Et al ventottelfimo,Dileélus do-

minusqueraadmodumfiliusVnicornis.Etal Ixxvi i.

Aedificauit ficut Vnicornium Sanfluariumfuum in ter-

ra . Secondo quelli lignificati s'intendano alcune altre

belle figure,& mprefe,cheparimente contengono qual-
che fegnalata proprietà di quello animale

. Perlapri- j
ma, & delle piùantiche, quella è figura molto volgare, j
che l’Alicorno fi fuol dipingere in grembo d'vna vergi- '
ne,

onde viene interpretatoper la continenza
,
&per la 1

caftità : conciofia che, come Plinio, & gli altri autori af-

fermano., quello animale per la lira ferocitànonfi può

pigliar viuo,&però dicano certi altri,che nelle caccie fi

foglia menarevna vergine,
alla quale egli per inllinto

naturale fi Immilla,&lefi gettain grembo,& vi fi addor

menta, & che in quellomodo i cacciatori lo pigliano.Po

nequella hiftoria Alberto Magno,nella quale ( come io

credo ) imitòIlìdoro, il qualene! libro duodecimo al ca-

pitolo 11. dice chiaramente, che quella cofa èaffermata

da molti con giuramento,& che in effettol'Alicorno fi

piglia così ; & che fi doma mentreegli è giouine.Mafai-

na la buona gratia di quellidueautori, quella allegorìa
che fi ponga perla fallirà,nonpuò Ilare,& la fudetta hi-

ftoria è molto lontanale noncontraria,dallanaturadel-

l’Alicorno
.

11 quale, per quanto habbiamo intefo,fecon-

do Ebano, che in quella pance il più autentico fcrittore

che ne fcriua, tiene inimicitia contrale fue femmine, &

che però egli va Temprefolo per deferti & luoghi macelli

bilhcccctto che nel tempo, che vannoin amore,perche
I (come chiaramente dice Elianó)allhora il malchio diuen

Ita alla feminapiaceuole, & per forza d'amore, depolla

ogni ferocità, vien con effe alla paffuta,& conucrfa con

li loro fin che le fente grauide,& che ritornato nella fua Se

buccini

v
«g‘-

“c ‘

Coma al-

tifi-
don,’,
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rezza diprima» fé neritorna alla forefta. Et in quello è

fondata la allegoria dell'Alicorno in braccio à vna vergi

ne : cioè per vna figura lignificante fecondo me)vnadel-

le forze d’Amore,che fi come l’Alicorno per fera afprif-
Cma,&inimica che e’fia delle femmine»con tuttociò vie

nesforzato tal volta àcedere
,

&renderli lor vinto per

atnorescosì, & molto maggiormentehabbia egli poffan-
za nei cuori de gl’fauoraini,quandofi dice hauer abbuffa-

ta l’altezzafiumana» & addolcita la fierezza d'Hcrcole,
& voltala crudezza di Xenocrate,&la fapienzadi Sala-

mone .
Per vn lignificato d’vna bellilfimaimprefa, fu pa-

rimente la medaglia dei Nifei populi dell’lndia,di cui fa

cemmo mentione auanti : nella qualevn Alicorno, della

maniera che da Plinio vien deferitto, piega latcfta, &

mette il cornonel cantaro di Bacco,con quella inferi trio

: ne Greca, NISEO N
.

Della qualfigura fi cauanodue

fignificatnL'vno fu per notificar quellalor gloria al mo-

do,che effendù quelloanimale,&il fuo cornotantofa-

mofo contriveneno, fia propriamentenatio di quel pae
fe. Et l'altroCgnificando, che Bacco, loro peculiare, &

antichiffimo Idolo,con la virtù di quellocornocófecraf-

fe forfè il fuo liquore.Ma venédo à i tempi moderni,per

imprefa molto propriahanno prefo alcuni Pótefici l’Ali-

' corno, & particolarmente Clemcntevx t.& Paolo tu.

i huomini prudcntiffnni,li quali fecondando à quelleauto

. riti della facra Icrittura, volfero lignificar per l’Alicorno

la efaltatione,la forza, la giuftitia, & lealtrc gran virtù

loro. Parimente la imprefadell’antichilfiraa& nobiliflì-

-Ima cafaCriuelli in Milano,la quale llluftrò giàVrbano

’ Papa,& ànoftri giorni il Cardinal Criuelli,èfondata af-

fai propriamentenelle virtù, & lignificati di quelloani-

male : perche tiene vn’Alicorno con vnmottoacquifta-
tofi da i loro progenitori à i fcruigi del Re Chriftianilfi-

mo in quella lingua, POV R SAVVER LEAVTE.

Significando il valore&lagran lealtà,ch’eglino Irebbe-

Imprefa de

Nifei.

Imprefa di
Clemente

v i i. & di

Paolo in.

Imprefa del

Card. Cri-

uelli.
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roverfo il lor Signore . Piti particolare, Se più chiaroli-

gnificato ha vna imprefa, che fra le altre pone il Giouio

diBartolomeo del Viano, il qualeportaua vn'Alicorno,
che chinando lafronte,infondeuail cornoin vn

quellomotto,VENENA FELLO. Et il Sambuco

vltimamentel'ha pollo ancor'cgli fra gl’emblemati, con

il motto, P RECIOSVM QVOD VTILE. Do-

ue s'intende, che le colè, nelle qualiconfitte la importan
za della vita,& gl’huominidi gran valore.fonmeriteuo-
IIdi gran premi). Et cosìpotiamo conchiudere per que-
lle figure, & quali pervn communconfcnfo, che le virtù

dell' Alicorno fieno veramentegrandi, fi come tuttauia

le verrremo fpecificandochiaramente.

Imprefa di

Bartolomeo

dalViano.

Del Samba*

co.

Le proprietà manifeste dell’
Alicorno.

B
Vanto alleproprietà naturali dell'Alicorno,nonè

dubbio,che altre fon ordinarie, Se che dipenda-
no dalie qualità manifefte,comefono di feccare>

aftringere,fic limili ; Scaltre fono occulte
,

delle quali
direm poi. li cornodell'Alicorno, fecondo che da tanti

autori fopra nominati è deferitto,eparticularmente da

Filete,e per quelche ioho potuto confiderare per alcuni

frammenti, & tazzepreciofe ,
che ne ho hauute nelle

mani di quelliPrincipi ; non è molto diflimiie di colore,
di follanza ali’ Auorio ; cioè

,
che di fuori è pallido, fic

quali di color di bolfo,fodo, &grauc,& non ifpugnofo,
comefono gli altri corni,che però fi rade fieli lima com'

vn'altroolfo,fenzaodore, Bcfenzafaporealcuno. Ha

qualitàdifeccatiua, fic coftrettiua moderatamente ; me-

diante le quali può egli farmolte altreoperationi, come

fa il corno del Cerno preparato ,
& l'Auorio. Doue fon <

da auucrtir due cofe dinon poco momento à l’vfo dell'A- j
iicorno : fic la prima è,che non fi truoua apprelfogli an-

tichi, ne alcun altro buono autore, chevfaffel'Alicor-

Dcfcritio-
nc del cor-

no

Gli antichi
non vfbrne

1’ Alicorno.
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no,ne femplice, nc confini 110, è dato in poluereàbere.

Si perche Tempre del vero fen'è hauuta pochiflima co-

pia : fi ancoraperche rifpetto alle qualità manifeile,che

habbiam dette
, fupphua fufficientemente il corno del

Cerno
, &l’Auorio, che fe ne truouaper tutto. Mala

riputatione dell'Alicorno
, tutta è nata dalle proprietà

occulte, le qualià tempipiù moderni, fecondo le bilio-

ne fi fono in elforitrouate,& tuttauial’hanmeffo in mag

gior pregio, che fe ne fon vedute più,& diuerfe efperien-

ze, come appreffo fi dirà. Et di qui confeguentementcfi

chiarifce vnaciurmeria, durata fino al di d’hoggid’alcu-

ni,che fentendo clfer l’Alicorno comunemente in fi gran

conto
, mplfi dall’auaritia,hannopolli innanzi certi

frammenti
, comed’vn corno abruciato

, &per colorir

megliolafraudeloro,l’hannotuttauia predicata per me-

dicina mirabile,&preciofa contra i vermi,&centrave-

leno. Et mi marauiglio molto di alcuni valenti huomini,

chea tempinollri hanno illuftrata quella profellione de

fcmplicì,clic ammettendo loro in prattical'Alicorno có-

tta’! veleno, &contra le febbri pellilentiali ,
non hab-

bin però rigorofamente feoperta, &publicata al mondo

quellafraude
,
che tra tantealtre hanno fin qui commef-

fa quelli feiagurati,& che e’non habbin fattoaltresi di-

ligenza di chiarire, qual’Alicornointendane® douerfi

• vfare in quelle loro compofirioni. Perche
,

oltrachedcl

vero Alicorno, per clfer cofa rara, & preciofa, nonfe ne

può hauer fe non per mano de Principi chi ben conofce-

rà quelliframmenti,conofceràchiaramente,chenon fo-

no altro che òpezzi d’Auorio
,

ò altre offa abbruciate

forfè di qualchegran belila marina, òpiù rollo vna mi-

niera di pietrafi fatta. loveddigiàvnamafcellad'vn’a-
nimale grandiffima difotterrata alla campagna

fotto à

venti braccia fra certaghiaia, la qualeper efierui Hata,

come pareua le centinaia degli anni, vi fi era tuttacalci-

nata in fuor che i denti, & percheera di faporeaffilino.

Falfo corno

Falfo Ali-

corno di

due forti.
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& aftringente, & che alla proua

melTo nell’acqua vi boi-

liuadétro gran pezzo; intefi che l’vfauano per Alicorno,
& fpecialmente contra à i vermi. Altri dicono, che

que- i
Hi Ciurmadori portano ancovna forte di pietra per Ali- l{
corno: il che auuertì molto bene il dottiffimo Brafauola

nell’ efamine
,

che egli fece molto accuratamentede i

Semplici, dicendo,che molti,anzi tutti gli Spetiali ven-

deano per Alicorno vnamateria di pietra .
Et io di ciò

poffo anche far teftimonianza per vditada huomini de-

gni di fede in Roma,che fe necauainpiù luoghi, &
par-

ticolarmente in Calabria,donde fi porta daCiurmadori,
& fi vende al vulgoper corno di iJoncorno

,
che èfacil

cofa à perfuaderlo, per effer quella miniera,come d’vn’of

fo abbrufeiato,& fcagliofo,&Lecco, che meifanell’ac-

qua ,
fimilmente vi bolle,lo qualehanno tutti per fegno

infallibile del vero. Et ancor che quellirottami, ò fien j
dVna pietrafi fatta,òdi qualche offobruciato, ò calci- i
nato, fi pollino adoperardoue faccia bifogno di difetta-

re
,

& ancoracontra à i vermi, fi come ancofi adopera il

corno del Ceruo combullo, & l’Auorio,& gli altriSpo-
dij ; chiaramente però io conchiudo

,
che quellinonfo-

no Alicorni in modo alcuno, & che il vero Alicorno non

è venutoin vfo, quanto alle fue qualità manifefte
, ma

folamente rifpettoalle proprità occulte
, che in elfo lì

ritruouano.

Miniera dì

Pietra ped*
Alicoaio.

L’vfb de i

faifiAlicor-
ni.

Leproprietà occulte dell'
Alicorno.

jlCglfjj Vanto alle proprietà occulte, è l’Alicorno da tut-

ti quali i Medici moderni meflb frai medicameli

ti che fi danno,ò femplici,ò compofti centrave-

leno
,
& centrale febri peftilentiali, come fi danno anco

il 8010 armeno, la terra figillata, iframmenti preciofi,
il LapisLazuli, il corno del Ceruo, iCoralli, & altri li-

mili de quali difficilmentefipuò rendere altra ragione,fe ,

> CoCc cfico-

peranoper

proprietà t
■ ocuitc.
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Conietture

delle
prò*

ptietó.

11.

in.

mi.

v.

non che fiano tali àgli effetti,& difuaforma naturale J
come poco auanti habbiamo dimoftrato

. Prefuppofta
adunque la fperienza di mezzo, della qualenon è mae-

ftra migliore nelle cofe dubbie, fi polloneoltra ciò ap-

prouar quelle occulte proprietàcó qualche buona cóiet-

tura. Et primieramentegran fegno pare àmechefia,

che in quellocomodano alte, & legnalate virtù
,

ilri-

trouarfene di rado, & con gran fatica. Perche,come al-

travolta ho detto,la naturanonfuol’effer mai abbondan

tein certecofe d'importanza : anzi che à coftume di Prin

cipe, &di buono economico, che tiene occulti i fuoi te-

pori
,

&le fue cofe piùcarene’ferragli, ò negli ftudi più
fegretijcosì la naturanonè copiolaper tutto dell'oro,
delle gemme,& delle pietre preciofe, ma fi come le pro-
duce conlungafatica

,
& nel corfo di molti fecoli ; così

quelle tiene occulte nelle intime vilcere della terra, ò nel

profondo del mare,ò le manda ne 1 deferti, & per luoghi
inacelfibili,come habbiam detto dell'Alicorno. Si giu-
dicano ancoradalla foftanza : fi come confiderando noi

la foftanza delle pietrepreciofe, nella cui compofitione
fi vede affai di forma,& poco di materia,& quella pura,

fplendlda,& fimigliante àla natura delle (ielle, chi ne-

gherà, che in effe fieno veramentevirtù celefti,& mira-

bili ì Et che ciò fia vero,l'approuanoi faui con quella
altra ragione, che tanto operano quelle cole preciofe col

poco, quantocon l'affai,& tal ven'è, che fidamente
ap-

plicata ,
nonaltramente chela calamita tira à fe'l ferro,

c® si quelle tirano occultamente
,
ò veleno, ò fpirito, ò

qualunquealtro humor nociuo,& contrario alla vita. Si

conofcano anco quelle virtù per qualche fogno di eccel-

lenza
,

che fi vegga nelle fatezze citeriori,delle denfità,

pulitezza, odore, faporc, & colore :fi come dcnfilfimo,
&

graue
è quello,come nonè ncffun'altro corno,bianco

difua materia,puro, vniforme
,

&vnfo!oin ciafcuno

AlicornoJEt di più, come altamente difeorre il fapientif-
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L’cfperien-
zcdeAfedi,

ci.

MatfilioTi-

cino .

II Brafauo-
la.

II Matthio*

li.

Il Model-

la.

fimo Auicenna nel Trattato delle virtù delcore,mirabile
virtù fi dice quella,che opera effetti di caldezza, & non

è caldo;di freddezza, &nonè freddo. Et opera altresì à

queljchevale di proprianatura, & nonaiutato dall'arce,
non combufto,nonlauato,ne preparato, come del cor-

nodel Ceruio fi conuien fare
.

Dimodo che fi accordan

con Ebano
, & conFilollrato tutti gli altri autori

,
che

quelliantichi Re,& Principi dell’lndia,appreflbde quali
fi hebbenotitiadalprincipio di quellocorno preciofo,
fene faceuan far le tazze, le qualiadornauano con cer-

chietti d’oro in variefoggie conueneuoli à Principi, &

con quellebcueano
per vn ficuro antidoto conteaogni

fofpition di veleno, centralabriachezza,centra Io fpaf-
hio,contraimal caduco,&contro à ognimaleinfanabi-

le, qualihoggi fono (direm noi) le febeipeftilcntiali. A

quellehiftorie concorrepoi l’cfperienza ,
che alle occa-

sioni gliMedici hanno fatto, & fanno di quello corno,

quando ne pollanohauer coramodità
.

Et qui lalino di

nominareinfinitidiloro,per hauer deliberato ancor’io,:
che eglino mihaueffero prouata quellaloro prattica, &

glieffetti, che
pongono dell'Alicorno

, con qualchera-

gione.Quafi tutti quelli,chefcriuono del veleno,& delle
febei pellilentiali in prattica l’approuano .

Trai quali il
dottilfimoMarfilio Ficino nefcriue con affai belle ragio- i
ni, primanellibroterzodelmododelviucrevnavitace- '
lelle, doue egli attribuire à quellocornovirtù occulta,
&celelle di

operar mirabilmente. Etdi poi il medefimo
icóferma per comunevfo de i Medici nel libro degli Anti-
doti contrala pelle. Il Brafauola (come di foprami pare !

ihauer detto)l’approuaancoraegli,quandofipolla hauer
del buono. EtilMatthioliinfiemementelopone negli 1
i Antidoti contraveleno. Molti altri moderni,&partito- 1
ilarmente AluigiMundella d'autorità d'altri,pone l’vfo j
idei cornoMonocerote contrai veleni,& contrail morfo i
idei Can rabbiofo,& d’altri animali veleno!!,& etiandio

97Ttrzjtfarle.
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centra i vermini, & funi grani accidenti : ma ne leniteci?

poca rifoiutione,per nonhauerlo mai viflo,neconofciu-

i to. IMedici di Roma de piùeccellenti, neRanno ancor

loro fofpeli, per hauerfene poca copia del vero, il che à

noi èpotiflima cagione, che per lo più fi lafciano con-

durre ipatienti à tal termini,primache fi venghi à vn me-

dicamento cosi preciofo,che ò nonbifognapiù,ònonha

fta.Di modo che chi defidera veder di quellocornocfpe-
rienza più trita, deue ancopenfare, che non fi puòfar di

quellola proua tutto il di,come forfè fipuò far delle gem
me,deilepietrepreciofe, & dell’oro,per elfere egli d’vna

ifpefaregìa . Agli anni palfati certi mercanti Tcdefchi

venneroà offerir vn cornod’Alicorno à certi Principi in

Roma, vno perauuentura degli fopradetticorni, che bo-

ra non voglionominare,&ne chiedeuano nouantamilia

feudi. PapaGiuiio in. mollo àimiratione di quei gran
di Imperatori, che nomina Galeno de fuoi tempi,Anto-

’nino, Marco, & Seuero, detteprincipio di fare vna Spc-
tieria di cofepreciofe nel Palazzo Vaticano, & fra le al-

trecompròda certi mercanti Ragafei vn troncod’Alicor

nododici milia feudi. Del quale io fo, che Meffer Ago-
ftin Ricchi,medico in quel tempo di Sua Santità

,
vsò

| darne in varie occorrenze,quandovnofcrupolo,& quan
do dieci grani almeno

,
ò Convino, òvero con acque ap-

propriate al cuore, dotte foffeflata gran febre,&lo daua

più volte Infognando,con felice fucccffo di molti
,

che

Icampaffero per
ciò da

gran pericoli. Vn troncod’Alicor-

no, che erade’l!luflriffimo,&ReuerendiffunoCardinale

'di Trento,conornamenti ricchiflimi di géme,ed'oro,che

raeritamenteè da Rimarlo vn teforo,ha tuttele note del

vero :perche è il ceppo
naturale douc il corno fi giungea.

con la tefladell'animale
, graffo, quanto il braccio d’vn

huomo,di fuori pallido,&dentro bianco,&denfo vgual-

. menteper tutto,& grane àguifad’vn’Auorio .
Et oltre

che nelleoccalionid’importanza, quellobuon Principe

I Medici di

Roma.

Gran pregi ;
dcll’Alicor-.
no.

Alicorno J
diPapa
Giulio 111.

I/vfo-, c la

Dofidcll’A
licorno.

Alicorno

del Cardi-
naldi Tren J

to.

Efpcricnza
dell'Alicor-

no centra

il veleno
.
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-nefìa flato liberaliffimo, com’egliera Iplendido in tutte

■le cofe, io pollo affermar quellodi fua efperienza, che

prefenti alcuni Signori, fece dar dell’Arfenico à due co-

lombi, & all’ vnopoi fece ingoiare quanto Capirebbe inj
vngraffo di quellaraditura,il quale dopoalcuni acciden- 1
ti, firifenti, & ville ; l’altro rimafe mortoin manco di

due hore.Nehadato poipiù volte centrafofpetto di ve-

leno, contrai funghi, alle petecchie, & allefebripelli-
lentiali,per Iopiù con buonilfimi fuccclfi. Et il fimiglian-
tc effetto fi ha da fperard'ogniAlicorno vero,

dato muf-

firne à luogo, è tempo ,
& con qualche ragione e con

buon ordine di vomititi!, d’altre euacuationi, e confor-

tatiui del cuore, fecondo che ogni prudente , &buon
Medico fuol fare.

Pruouadcl»
*1 'Alicorno

. concia vele

i no -

Lesuperstitioni chesi dicono dell’Alicorno.

■
Ammollanti le autorità degliantichi, ede mo-

dem,ie tante ragioni,& altre proue, la onde al-

trui donerebbe elfer del tutto rifoluto delle
pro-

prietà di quellocornopreciofo ; tale è la coruttela,e tan-

te fono le imperfettioni humane,chepero nonè reftato,
che non lì fieno dette, & credute di quello corno mille

vanità volgari.Et quefto auuennefin daprincipio appref
foàgli Indi : perciò che veggendoquellegenti che i Re,
Se Principi loro ne tencuanofi granconto ,

& che ne fa-

ceuanfar le tazze, nelle qualifoli beueano ,
d’vna virtù

in vn’altra,che per ciò gli attribuirono,come ècoftume

del vulgo lafciarfì tirar dalla oppinion fola
,

fenza hauer

riguardoalla ragione; fi dettone à credere
,
& predicar

di quefto corno tutte quellemerauiglie,òpiù rollo fcioc-

cherie,che per
vnbel

parere fcrilfeFiloftrato.Chechiun-

que beueua conquefte_tazze,eraficuro che
per quelgior 1

nononpotcuaefferprcfoda alcuna infermità, ne d'ira- 1
briacarfi, & fc incorrelfepericolo di elfer ferito,non fen-

Promtitc

MrAlicor-
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Segno del—-
1’ Alicorno

deCiurma-

dori .

Tre dubbi).

tirebbe dolore alcuno,ne temerebbe di niuna fortedi ve-

leno
,

&chevfcirebbedelfuocofenzaoffefaalcuna.E

feorfa poi quella vocepopolarepiù innanzi,e credei! che

non accade in sìfatti bifogni tor di quello cornoper boc

ca, òin infufione,òin poluere,come fi fa de gli altri an-

tidoti ; perche balla che altrui Io porti addoffo, ò l'hab-

bia prefente, però che polloli innanzi il veleno, quello
cornofa due effetti, ò che egli fiuda, ò veramente niello

in vna tazza di vino,ò d’acquavi bolle dentro.E conque-

• 110 i Ciurmadori hanno melfio in riputatione queilor rot

tamid’olfio, ò dipietra, perche à quel bollire che fanno

nell’acqua,dannoà credere alle genti che fieno pezzi del

yero Alicorno, tuttoche quellomedefimo fa ogni Spo-
dio,&ogni olio abruciato . Mafra quelle marauiglie,

• che colloro allegano, perche la verità habbia fuo luogo
in tuttele cole, è dibifognorifoluer tre dubbi). L'vno fa-

rà
, s’egli è vero ,

che quellocorno fia contro à ogni ve-

leno ; l’altro, feèpolfibile ,
che elùdi alla prefenza del

veleno,ò che bolla pollo invino, òin
acqua : &vltima-

mente
, quel che fi debba credere di quelle ecceffiue

promclfe.

Se l’Alicorno possa esser contra ogni veleno.

■
Vanto al primo dubbio,non èfadl cofa à fomen-

tare ,
che l’Alicorno,ò qual fi vogliaaltro Anti-

doto, vaglia centra ogni veleno:perche fi con-

cederà che per auuentura vaglia centra qualch’vno, ma

centra à tutti pare impoffibile.Et la ragioneè quefta,per
ciò che, ò egli opera in quelloper le qualità fue munific-

he ò per fuaproprietà occulta : fieperqualità manifella,

come à dirperche egli fia caldo
,

farà dunque centrail

veleno di qualitàfredda fidamente , e non centra al cal-

do .Ma s’egli opera per virtùpropria, èdibifogno, che

ciòfaccia ò per occulta conuenienza
,

ò difeouenienza
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che egli Rabbia co'l veleno
,

le quali chiamano IGted

sympathia,&antipathia ,
& per confeguente harà quel-

la conueniéza con vnaforte di veleno
>

la qualenon harà

con vn'altra. O vero fi contraporràà
vno, & nonà vn’al-

tro, altramente dato,&non concetto,che vnafiletta co-

faLabbiapolfanza à due effetticontrari]'vgualmente, fi

pervertirebbe ogni ordine di natura .

Nondimeno per

fortìffimi argomenti, che fien qucfti,intefi bcne,& àilio

fenso, non ottanopunto .

Perche
, per togliervia ogni

contcfa indueparo!e;altracofac à dire che vno Antido-

to fia dipolla, e dirittamente córro ogni forte di veleno,
& altra che egli conforti il cuore à tale, che egli fia pof-
fenteàrefiftereàogni veleno . Procederà I'argomento
fatto che per auuenturaneffun antidoto realmente hab-

bia virtùpropria àdittrugger ogniveleno
,
&che indif-

ferentemente fia contrailfreddo, ò corrofiuo, è dettrut-

tiuo che e’fia. Manell’altro fenfo
,

ch’vn'antidoto difua

propriae naturai facoltà conforti il cuore, & così che di

fecondarla attiene (come dicano i Medici) vaglia contra

ogni veleno ; quellononè inconueniente alcuno. Furo-

no in quello contrafto,per quanto fi raccoglie da gli fcrit

ti di Galeno, lungamentegli antichi Medicine fottepott
libile

,
che fi ritrouaffe vnantidoto

,
chevaleffe contra

ogni veleno i Et contutto che fi allegaffero dall'vna par-

te, el'altra molte ragioni, e che fpecialmente il Metri-

dato
,

che fina quel tempo fu tenutoil più eccellente di

tutti, &nondimeno fi ritrouaffe di poco
valore controi

morii delle Vipere,& d'altri animali velenofi, finalmen-

tevenne Andromaco famofiflimo Medico al tempo di

Nerone, da! qualefu comportala Triaca
,

efuriccuuta

& approuata con tantoapplaufo,che ne furono fatti poe

mi,& compofitioni belliflime. Le qualifurono pofeiari-

ceuuteda Galeno,& durano anco in quella riputatione,
che la Triaca fia vno di quelli antidoti ecccllentiffimi,

che confortandodi fua propria virtù,& poffanza le virtù

piJim>dab-
bio.

“è
f, tonino-

gai veleno,

4 Jclh

xriaci.
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dd'culife
còtto ogni
veleno.

del cuore,
habbia nnco forza di refiftere centra ogni ve-?

leno. Ilmedefimodiremo dell'Alicorno
,
il quale difua

pro pr; a natura& portanza piglia la protettionc del cuo-

re , egli da forza à poterrefiftere à ogni violenza,che gli

poffafare qual fi vogliaforte di veleno : enon altrimenti

che vno armato che egli è > fi difende centra ogni forte

d’arme, cosi il cuoreconfortato per quelloantidoto,non

Io potrà offender neffun veleno,ò caldo che e'fia, ò fred-

do
,

ò d'altra maniera. In quellomodo s’intende che egli
fia centraogni veleno.

Se epossibile che l'Alicornosudi, o che bolla alla pre-

senza del veleno.

SLl’altra
propellaleè poffibile che l'Alicorno lu-

di alla prefenza del veleno, ò che venghià bol-

lire.lo ho letto apprelfo di molti autori,di quel
li ancorache nonneganol’Alicorno , li quali tengono
che quellolia imponibile , percioche il fudore è effetto

intrinfeco, eccitato dalla potenza fenlìtiua
,

&
vege-

tatiua : ma l’Alicorno mancad’ognipotenza fenlìtiua,&

vegetatiua, ne può operar in alcun modo
per principio

intrinfeco.O fc
pure il vulgovuol che e’fudi,queftoauuer

rà forfè in quellocornoper accidente.-conciofia che tut-

tele cofe pulite, &li fatte, comeil vetro, gli lpecchi,&
il marmo, per ognipoca humidità che piglino dall'aria

lidia inoltrano di furiare
.

Etmaggiormentepodi à vna

tauola di viuande : doue noi veggiamo manifellamente,
che il vapore, che fi lena dalle viuande calde , fa appan-

nare(che così vfano di dice) ivetri, & lìmigliantemen-
teappanna di quella humidità,che piglia l'Alicorno, o-

-1 gnì altra cofa tcrfa, e pulita, che gli Ila prefente . Con

tutto quello colloro s'ingannangrolfamente: perchetut

tala forza delle lor ragioni confile in qucftp ,
che il fu-

riere lia effetto dell'anima.,& di cofa viuente ; c quiui io

RifpolU al

ftcódo dub

b ‘° ’
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riuolgol'argomento tutto centradi loro, edico ; l’Ali-

corno non c cofaviuente, adunquee’non fuda propria-
mente, nefi muoueda principio intrinfeco ; ma per effer

pulito, & frefeopiglia di fuora via quelloappannamen-

to daU’aria,& dal
vapore,

che in apparenza nonpar che

fia altro che fudore. Sia mollo, òdaproprietàocculta,ò
da fuoprincipio intrinfeco à riceucr quello Immote, ò fia

dalla qualitàdel veleno,che contamini l’aria di mezzola

qualvenghi à offufear la politezza del corno,come fi ve-

de euidentemente, che la villa di vna donna col’meftruo

offufea lo fpecchiodoue ella guarda ,
& fecca alle volte

le piante douc ella palla, olia per altro accidente ; fiali

occulta qualfi vogliacaufa,che al dubbio nonrileua nul

la, tuttavolta che l’effetto fia così, al quale iomiriferi-

feo . Et in confcrmatione di quello,
io tronoche della (

medefima proprietà di fudare alla prefenza del veleno, (
nel modo fopradetto, fono certi cornetti del ferpenteGel

ralle,de'quali fcriue Pietro d Ebano Conciliatore nel li- ’
bro dc.veneni, che per quelloeffetto i Principi nelinea-

nofari manichi de coltelli,che teneanoin tauola .lime-

demo dicono che fa vna forte diDiafpro berrettino feu-

ro, che dimandano Lingua Serpentina,òLingua di Vi- 1
pera, la qualperò ridotta àguilàdipiccola faetta lunga!
mezzo dito,&con vari] ornamenti d'oro,e d’argento ho

villa fra le cofepretiofe d'alcuni Prindphperche dicono

che quellaparimente tenutainrancia, fuda allaptefen-
zadel veleria. E cosi io concludo, che quello non è im-

pedibiledell'Alicorno,perche non èveramentefudore
,

emaggiormentepoiche'l medefimo effettofi vede in al-

tre cofe.

Cornetti de

1 ferpéci, che

jfudano al

( veleno *

.lingua fer-

penmia, ó

Ldi Vipera.

Se l'Alicorno bollepresènte ilveleno.

Bgp
Imilmente che bolla quellocornopollo nel vino,

ò nell’acqua prefcnte il veleno
, può ftarmolto

s&l bene
.

Et con tutto cheli bollire nell’acqualo
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faccia qualiogni cofa combutta, come l’offa abbruciata
i cornilacalce >la cenere, & i mattoni nuouijnonvai pe-

rò l’argomento, adunque l’Alicorno femplicementenon

vi bolle. Anzi al contrario, quellonon folo èvero , ma

di più affermano certi buoni fcrittori
,

che quelloèil fe-

gno effondale à conofcer il veroAlicorno dal falfo,& che

per tal fegno, alcuni frammenti del veroAlicorno, che

lì
veggono apprettò certimercanti in Parigi,oltre à quel-

lo intero, nonfon combufti, ne calcinati altamente,&

nondimeno polli nel vino bollono euidentemente.Et co-

sì diremo che il bollire nell'acqua èben egli effettocómu

ne all'Alicorno, e à molte cofe combutte lopradette, ma

per fegno diftintiuo l'Alicorno vi bolle femplicemente,
& noncombullo. Dal quale effetto fi viene in cognitio-
ned’vna qualità manifefta di quello corno,cheegli bab-

bi qualità molto afciutta
, c difeccatiua, onde può egli

valorofamente refiftere alle putredini,& conferire à 1 ver

mi, à i veleni,&allepetccchie, fi come il 8010 armeno,

e molti altri antidoti in ciò fi lodano, e fi vfano comune-

mente, per
difeccatiui molto eccellenti. Senza che ò fu-

di l'Alicorno, ò nonfudi,e che bolla, ò nò, certe cofe fi

fatte al mio parere, che al tenerle per tali nonpregiudi-
ca alla verità, e tornail crederle in gran profitto, & ben

della republicamondeuealcuno di fano intelletto cercar

di riprouarlecon rigor delle ragioni : mapiù tolto deue

tollerarle,&ammetterle difesamente, in gratia di Prin

cipi, li quali è bene che fi compiacerne di quellalor buo-

naopinione. Anz i fiamo obligatì, noi à communevtili-

tà di fcriuere, &di perfuader al vulgo, che quello,&ciò

che fi dice dell’Alicorno fia vero, à caufa che fi tolga l’ar-

dire à gli animi maluagi di mal operare, penfando che

per virtù di quel corno può facilmente difeoprirfi la loro

iniquità convituperio, & eftrema rouina loro.

segno ad--

'o u bollì-
rc.

di-
fcccatiuadci

l’Alicorno.

Difcrctioncdè faitcori

r"
“n jv'

mete i t-
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Risposta di Appollonio Thianeoallepromesse eccessiue
dell'Alicorno.

PBHI Intimamente che fiprometta frale virtù dell’Ali-

meS corno,
che chi beuefle con quelletazze, podi cf-

&sSm fer ficuro per quel giorno da ogni forte d’infir-

mità,& che non glipólla nuocerg,nèfuoco, nè ferro, nè

veleno,ne auuerfità alcuna. A quello darò la prudenti?-
firaarifpofta di Apollonio Thianeo

,
il quale (fecondo

che Filoftrato recita) hauendo vdite con marauiglia, &

confidente le granvirtù, che in quelle bande fi diceuano

dell’Alicorno, addimandato dal buon Damide Filofofo

Indiano di quei Bracmani, s’egli delle fede à quel
che fi diccua del bere in quelle Tazze, che ha

uelfe tantefegnalate virtù: Gli prefterrò
fede (rifpofe Apollonio) quando

io intenderò,chequelli Prin-

cipi deliIndia fieno na

tinonmortali.
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DELLE VIRTV, ET IN CHE

MODO S’HABBIA DA USARE

L’ALICORNO.

Alla illustrissima & Eccellentissima Signora,
la Sig. Camilla Peretti.

DIVOTIONE adunque dell’Eccel

lenzavoftra(Signora Illultndlma)s’ag-
giungerà quella parte ,

& conchiu-

dcicmo che l’Alicorno fia delle cofe

più degne,che fi poflan trouarein tut-

ta la natura, e eh’egli meritamente pof
fa (lare al

paragone
delle Gemme, c dell’oro,ed’ogni al-

tra cofa piùp'retiofa. E giuditio vniuerfale
,

chele cofe

vere, e buone durano Tempre in buona opinione,ele fal-

fe mancanopreftodicredito. Per certoadunqueelfendo

flato quellocornopreciofo nominato fi fpeflbnella facra

Scrittura, e con tantelaudi di fortezza, e d'altre virtù da

confortare, e conformemente leggendoliper marauiglio
fo nelle altre hiftorie, e che Temprefu tenuto

,
efi tiene

ancoraper cofa di gran
valore ne i teTori de Principi ; di-

remo che le virtù Tue fuperano l’ingegnò fiumano à po-

ternerender contointeramente. Prima,perche à cono-

fccrleforze delle virtùocculte
,

che fon più òmeno in

tuttele cofe, per minime,che alcune fiano, la debbolez-

za dell’intelletto noftro non arriua;anzi il più fi abbaglia,
come à guardarla luce del Sole. Chi è che Tappi render

conto della belleza incomparabile, c incorruttibile del-

l’oro
,

dello fpendor delle pietre preciofe, e che più ì d’v-

na rozza miniera,comeè la Calamitale nódimeno mera

uigliofamente vediamo
,

che tira il ferro.Ecomel’Alicor

no, che à portarlo fidamentein dito habbia virtù fopra-
naturaliì fe non che dimolte chelimiliInfognaftarfene

nelle vini
o£ cultc.
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alla efperlenza,e buttarlabocca per terra,e dirco la trom

ba del Spirito fante : Quatti magna, .&mcomprehcnfibUiaDo-

minefuni opera, e Micia tua. Onde molti fapientiffimifcrit-

tori hanno per vna fpetie di riuerenza il noncercar dì fa-

pere, fenon fobriamcntc
. Dipoi in molte cofc di gran

giuditio, à lunga efpcricnza, c lungo ftudio nelle faenze

naturali, io ho trouatoche il cercar troppo alla fottile
,

ha partorita maggior ignoranza, evna mezaconfufionc

dell’intelletto
. Lefottigliezze, lefophifterie , e tante

falfe herefie,tuttefon natedall’inuidia,e dal voler trop-

po fapere. Come facilmente è auuenuto in quellamate-

ria dell’Alicorno : conciofia che per la gran fama, che è

fiata Temprenelle fcritture di quel nobiliflimo animale
,

enondimeno di rado fia flato veduto, nè conofciuto, e

tuttauia ammirando ogni vnotanti precidi corni, che di

elfo fi leggono; in quellocommunedefiderio, comenoi

habbiamo fin qui difeorfo àlungo, fi è venutoin vn ma-

re di confufione. Perche tra molti animali che fi fcriuo-

no da buoni autori convn corno, èHata fémpre gran du-

bitatone qualveramentefial’animal proprioMonocete

che nafta có fi mirabil cornoin fronte. Altri hanno tenu

toper il vero, e Io tengano ancor molti, quello del Rhi-

nocerote, che è diuerliffimo;altri voglianoche fia il cor-

nodel Bufalo dell'lndia,cheènero, etorto ; altri inoltra-

no varie miniere dipietre, altri ò rottami d’auorio calci-

natofiotto terra ,
ò altra forte d'offo abruciato : ò facil-

mentefi fono indullriati alcuni à formare vna fimil miftu-

ra del corno del Ceraio, e impattarla condraganti, e al-

tregomme in qualche altro corno, che però dicono fub-

bollir nell'acqua ,
cche quello fia il legno del vero .

Si

come ,
e molto più fi fono ingannati , e han dato caufa

altrefi d’ingannare altri circa le oppinioni, "e fltauaganti
promette dell’Alicorno , e come fi dirà poi del modo di

vfarlo. Ma prima qual fia il vero, e qualtlò, edelli.fuoi

fegni, ftanti le note,
che gli han date gli autori migliori

fopranòminati,&à corrifpódenza di queUtche fi veggo-

Varie fpe-
cie diAli-
corni,

Segni dei
fero.
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no ne’i tefori di molti Principi : Che fian dritti di figura,
longhi due braccia epiù , graffi quanto cingano le due

prime ditadella mimo jidifuftantiaPodi eduri, del color

del buffo,,ftrifciati,epuliti, e comeio credo sbufati arti-

ficiofamente
. Quìfa l'argumento,che vieggendofi effer

taliquelli del Vaticano, e quelli di fan Marco più lunghi*
einteri.-più ralfo,eflrifGÌato à vite quel d: Algerina,come
io rie

tengo il ritratto ; eli duoi di Parigi limili del tutto,

fenonche fon rozzi conla fua vernice naturale,enonpu-
liti.iConchiudcremorifolutamenteche quelli fon li ve-

ri, eli hanno atenei-per vnaregola à conofccr ruttigli
altri, e parimente alcuni tronchi-, e alti ipezzi piccoli,
che lì inoltrano difullatia almeno,edi colore limiglianti
à quelli, faranno de’ vèr i. Per il contrario, altra Ipccie,
ò fallificatiiidiranno i corni, che fimo(lrano,appuntoin

forma di corno, neri,ò torti, c fegati in ladre à guifa de

pettini ,
edella rafura de corni

.

1 più graffi pezzi di due

dita nonpolfanoeffer veri, ne quelli che fi inoltrano co-

mepietre, ò offa abruciate,Staglieli, eneri, òpaftoli, e

fgretolofi ; neffundi quellipollano effer de’ veri, e come

io credo, non faran mancoet alcuna virtù,fe non quanta

è degli altri olii, òpietre abbruciate, òalpiù del corno

del Ceraio preparato . Quali operationipoipoffanfare
■ veramentetanto gli interi,quanto i rottami delvero A-

licornoiàquellacuriolità nonliachi afpetti dame cofe

inlolite,&noue,& per dir così miracoli,de'quali in que-

llo io nonfon(lato mai degno di vederne alcuno. Ne sò

veder miracolo maggiore in tutta quellamateria ,
che

- quantunquel’Alicorno lì leggaverificato con tante auto

: riti fiacre, e d’altri approuatifcrittori, efi veggan molti

corni eoirilpondenti del tutto! quelledefcrittioni,enon

dimenoper
tariti fecoli paffuti,non folo non s’habbi hauu

ta mai certezzane dell’animalc,nedi che fpecie lìa il cor-

no, ma ne ancoci è memoria delli corni lleffi fopranomi-
nati, dondefolferoportati! Roma, àVenetia, e!Pa-

rigi, tome , e quando, e dieoperationi lì fienovilli fa-

nnie.
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repiù dell'ordinario
,

fenon che Tempre fon flati in am-

mirationecommune, ein gran pregio di migliata di du- J
cari. Anzi àvederli {blamente partorifeemarauiglia, e n

à confiderare in elfi la bellezza, eIo fplendore à guifa del

le perle , ccon tantafincerità di fuftantia
,

che in tante

centinaia d’anni nonfi veggan
nè macchiati, nè fcolori-

ti
punto, come fa l’auorio, nè contaminati inmodo al-

cuno,fenon quanto in certi luoghi fi veggano
efferefta-

tirati
per vederne qualchepruoua.Del che non gran fat-

to quei Principi ne rimafero ingannati,eanco i loro Me-

dici
, perche negli antichi fcrittori nonfi truoua ,nèfi

legge mai,che l’Alicornou delleper bocca, ne fi mettef-

fe in compofirioni delle medicine, come fi han creduto

alcuni Medici paffuti, ed’hoggidì , li qualilènza faper
checola fuffe Alicorno,l’han indio finnelle diftillationi,i
e nelle Quinte effentie pretiofe ,

non moftrandone ra- 1
gioire ,

nè efpérienza ,
che di ciò hauefferovilla mai.

Quella abufione, per non dire ignoranza, ha fatto tutta-

uia ingannare il vulgo , penfando che à darlo fpolueri-
zato,òin qualche beuanda doueffe far,come fi dice,mara

uiglieno nó darò qui à replicare, che offendo io tal volta

intcruenutoàcompiacenzad’altriàvedcrne far qualche

efperienza centrai veleni,e contrai morii degli animali

velenofi,nonho però vidi mai effetti fenonordinari). An

zichedelli medefimi effetti riufeiti vani (mai fi truouò

ne antidoto, ne rimedio alcuno naturale equiualenteal-<
le forze de’velcni) io fon rifoluto

, e affermo per certo,

che le virtù
, e l’vfo dell’ Alicorno non confifte in darlo

perboccanèinpoluere , neper antidoto anzi io
tengo

per vn argomento dimollratiuo,che nonper altro fi veg-

gono quelli corni pretiofiffimi effere flati riferuati ne i tei
fori, interi e puliti dentro edi fuori le centinaia degli an-J
ni, fenza effer nifi, ne tocchi mai ; perche quelli antichi

non trouorno, che e’fi douefferqradere,ne vfare in alcun

modo per antidoto. Ma pare fi compiaceffero piùrollo,

chefi teneffero per vna gran gioia, e per vn degno fpet-

Marauiglic
dell’Ahcor
no .

L’abufbdcl*

,l’Alicorno;

Efperienze

' communi.

: Le vere vir-

tù dell’Ali*

corno.
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taccio di cofarara,e p vnparagone(come habbian detto

della Calamita,edelle virtù di molte pietre preciofe)che
alla prefenza foia, ò à tenernevn anello in dito,òin for-

ma d’altra gioiafopra ipol(ì,e fopra'l cuore,operinocon

tra i veleni, e centrale malignità degli huomini mirab-

bi'mente
.

E comechiaramente fi vede del Dialpro, e

della pietra del fangueà ftagnar il fangue , e del vnghia
delia gran beftia centrale vertigini,almal caduco,ed'al-

tre gemme di virtù miracolofe
,

che operano per .virtù

propria attaccate al collo, ò fui cuore : coslqueftopre-
-1 tiofo corno fi debba vfare, nonin po!uere,ne preparato,

ne combutte,ne in beuande,main due modi familiarit

fimi. Cioè che fi tenghi, comefie detto in forma d'anel-

lo,ò d'altra gioianel cuore, òne i polli. Edi più,chenel-

le occafioni de’veleni, ò delle febbri peftifere ,fi infon-

dano detti anelli, ò gioienelle tazze con vino, ò con al-

tro liquore,nellequali à coltane di quelliprincipi India-

ni beuano. Afimil’vfo fi potranno anco adoperare tante

forte di tazze già da noi narrate, del corno del Rhinoce-

rote , trafparenti, e vaghe del color tra’l bianco, e nero.

Cerne anco gl'iftdfi mercanti dell'lndia orientale fanno

fede elfere in vfoappretto queiPrincipi .
Eche tal volta

infondanodella detta raditura in quelle beuande ; come

anco vtilmente approuiamoil corno del Ccruio prepara-

tonelle infufioni,le margarite,i coralli,el'oro. Degnoef

fempio finalmente , e per vna conuenientiflima gioia
dirò etter alle nobili,e gran donne

,
che l'Alicorno fi fi-

guralfe da gli antichi manfueto,e giacerli nel grembo d’v

navergine,fignificàdo per
ciò la benignità, la caftità, e la

. purità della vita degna di gran donna. Le quali virtù et

1 fendo fempre Hate ammirate nella,elfemplar vita dell'Ec

celléza voftra,horamolto più ne verrà lodata,e degna di

corona,nelle educare co fi nobili,esàtì coftumi le fuc gè
tiliffime nepotì. Et io in quellacontemplatione delle fue

molte grafie,face-doli humilméteriueréza,faròqui fine.

rfiulo^ 0 *

Figura del I
1 ’ Alicorno j
in grembo
d’vna vergi- *
nc. «

IL FINE DELL'ALICORNO.
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HISTORIA DELLA

GRAN BESTIA

AGGIUNTA ALL' ALICORNO.

DOUE SI DISCORRE DELLE SUE

proprietà occulte contra ilmalCaduco, & di

molte sorti d'animali estrani.

VELLO auucrtimcnto,chemolto fpef
fofuol dar Galeno, che nonbifogna te-

nercura di nomi, fi ha da intender fana-

mente, com'egli(letto fi dichiara; cioè,

clic tutta volta che s’habbia la certezza

della cofa nó tèga cóto ch’ella fi chiami p vn nomepiù,
che per

vn’altro.Ma nó ottante quellaeccettione,di gran

dilfima importanza ,
è in tuttele fcritture haueria

pro-

prietà de nomi,conciofiache propriaméteintefi,& nella

forza loro portan feco tuttala fuftanza,& le proprietà di

quellacofa ; manonbene intefi, fi viene àerrare ne’tcrmi

ni,& l’ambiguità, & moltiplicità di piùnomi d’vna cofa

iftdfa,generaall’intelligente molta confufione ; Si come

àpropofito noi habbiamo detto nè difeorfi pattati, che

fotto quellofernplice nomed’Vnicornc,adiettiuoperil
più s’intendano,&fi leggonofpeffo Boui,Alìni,Caual-

li,& Cerui convn corno folo . Et quivengono vn’ altra

frotta de nomi di limili animali
,

li qualiparte per la va-

rietà degl’idiomi,&de paefi > & parte che fi trouanoef-

I la notitia
nomi ne*

cetlatijffi-
ma.
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fer animali in qualche cofa limiglianti, ma di diuerfefpe
tie j recano, com’ho detto,gran cófufioni,&fon caufa di

molti errori ancor à dotti. Si leggonoapprodò gl’antichi
Greci,& latini Mo_noceros,Rhinoccros,Onagrus, Vros,

Alces, Bifontes, Maclin, Tarannus, & alle podere na-

tioni,Reen, Ren, Rangifer, Helg, Hellendel, Suber,

Aurox,Cotzi.EtdanoiLioncorni, Afinifiluedri,Bbui,

filuefiri,A!ces,& gran Eedia.Li qualiper non hauer noi

notitia propriamétedegl'animali,chelignificano,conuie
ne fpelfo,oche fottevn nome ci fanno intendere vn ani-

male per vn’altro,& molti parranno nomidi diuerli ani-

mali
,

che fignificanoilmedefimo
; Si come auuennean-

ticamente di quelli nomi Monocerote,& Rhinocerote,
li quali fan Hieronimo dello

, peritilfimo nelle lingue,
alcune volte li piglia per voci linonime

,
& alcune di-

iierlejperoche indifferentementein voce Arabica, & nel
la Hebrea fi troua fcrittoRem, & Rheen,& per Onagro

quandointenderemo il Bone, & quandol'Almo faluati-

co , come fuona il nome ,
& Vros per il Bouefiluedre,

che dipoi convoce tedefea par dettocorrottamente Au-

rox.Et Plinio vnavolta al libroxxv i n.alcap.x v in.

dice Bifontes, autVros,come fe fodero vnacofa mede-

lima,& prima all’ vi n. al capo. xv. lubatosdicitßifon-

tes > & quali à fuadifferenza foggiunge , excellensque
vi

>
& velocitates Vros, quibus imperita vulgusbubalo-

rum nomen imponit. Et così bifogna, che l’Vros ~ilBi-

fonte
,
& il Buffalo s’intendano tre fpetiediuerfe

.

Ma

quale fpetie d’animale habbino intefo gl’antichi per Al-

ci ; Celare nel vi. deluoi Commentari], tornandogli
bene notificar certe forti d’animali edrani nella deferit-

tion della Germania,dice, che nella felua Hercinia,che
li dendeua molte centinaia di miglia, nominatamente vi

li eranotre forti d’animali degni di memoria, dalle quali fi
haurà più chiara luce di quanto habbiamo à ragionare.
In prima deferiueil Bone Vnicorne,differente da quel-

moiTaur
mali.

Auros.

Vros.

Bnfalo
Aki. ’

Tre fotte di
Cefarc

’
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10, che! Greci chiamano Vros. E della figura del Cer-

ino, dice egli, & che dal mezzo della fronte tral'orecchi

ha vn lo! cornopiùdiritto& piùeleuato,& che filpande,
à guifadi rami della palma ìil mafehio, &la femina fon

d'vna medefima forma.Vi fono ancora(& qui pone ia fe-

conda fpetie) quelli, che chiamarne Aires
,

limili alle]
Capre di figura, & della varierà del pelo, di grandezza
vnpoco maggiori, hanno le corna mutile,cioè tronche,
& le gambelenza giunture, Scfenzanodi; onde

per
ri-

pofarfi non poffono colcarfi in terra, & fe per calò cafca-

no, non fi pollone Icuare, ma fi appoggianoà gl'arbori,
che trouano alquanto chinati,& però li cacciatori

per pi
girarli vfano fradicar limili arbori,accioche appoggian-
domi? li facciano cadere,& vicadano ancorelfi. La terza

forte, fogggiunge,è di quelli che chiamano Vros, li quali
fon di grandezzapoco minori dell’Elefante, di fpetic,di
colore,&di figura del Toro,ma d‘vnaforma,&d'vna ve-

locità (come anco dice Plinio)grandiffima,non perdonan
do nè à gl'huomini,nè alle fere, che gli s’incontrano, à ta

le,che con arteli pigliano nelle foffe, ch'è il proprio ef-

femino delle lor cacete, & chi più n’ammazza,neripor-
ta le comain publico per maggiorlaude,nemancoquan
do fon piccioli, poffonoaddomefticarfi per la naturai fe-

rocità loro, & hannole cornadi grandezza, & di figura
moltodifferéti dalle corna de noltri boni,de quali io ere

do fiano lidui Corni, cheti R, P. Ctaccome tiene nel

fuo Mufeo,vn braccio, & mezzodi lunghezza, quanto
il braccio humano di grandezza,di color nero attortiglia
tiàvitedaaltoàbaffo,&duriquàtovnferro.Quelletre

forti d'animali fieri deformeCefare ne’fuoi Commenta-

ri) al vi ■ hb.Plinio quali imitando quella hiftoria nel lib.

v 111. al cap. xv.trale fpetiede gl’animali della Scithia,
& delleregioni lettcntrionali,nomina alcuni Boui fieri,
rAlcc,ilßifonteiubato,l'Vros

,

&iiOnafo ne'dcfcrti

dèlia Plirigia in Peonia, molto fimil’all'Alce . Ma dice

Prima Bo-

lle, Vnicor-
nc.

Seconda Al

ce.

Terza Vros

Animalide

feriti traPii

nio.
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fpccialmente, che l'Alce, è molto limile al lomento dàt

collo
,
& dall’orccchie in poi, che l'hamaggiori,c che gli

pende il labro di fopra molto grande, onde forzato pa-

scendo caipinarall indietro,perche non gi'impedifca. Et

> più di fotto al
cap. xxxxi 111.lotto il nome di Tarando,

voce vfitata ancora da Greci, lodefcriue quali delle fat-

tezze dell'Alce,dicendo dlcr vn’animale in Scithia della

grandezza del Bone,& che habbia il capo fintile al Cer-

ino, & maggiore, le cornaramofe, l’vnghia fpartita, il

pelocome d’vn’Grfo ,& d’vn coio fi forte, cheliScithij
ìenefannolevelli

,
&le corazze da armari!

.
Inoltre

quelli animali,chenominaPlinio Bifontes iubatos,à giu

ditio de migliori de noftri tempi, del Cardano, di Olao

Magno,&de medici di quelle regioni, nonc altro, che

vna fpetiedi fi fatti animali molto nobile, chiamatiRati

giferi, chq è pur venutain opinione, che, ò fia l'Alce, ò

molto limile,fecondola ftoria di Olao Magno Arciuefco-

uoin Gottia,il qualevenutoà Roma Icrifle vna grad’hi-
ftoria latina delle cofe fettentrionali,& di quelli fpetial-

mente dice cosi.lRangifeti fono fpetiedi Cerai più lon-

ghi, piùrobu(li,& più veloci,prodotti dalla naturaquali
al giogo,& al portar grapefi,& effendo atti al caualcare

,

fanno gran camino,più di centocinquantamiglia il gior
: no.Si addomefticano come 1noftri iumenti,&fi legano
alle Carrette ,

le qualichiamano Slitte da due rote , c

Cotzi iMofcouiti, onde par dcriuato il nome de’ noftrali

Cocchi, & coneffe feorrano l’inuerno,& finche vi dura-

noi ghiacci, per quei fiumi
,

& quellimari agghiacciati
conogni gran carico. Dice di più Olao, chequettißan-

giferi hanno il
capo à guifa diVitello,il colio iubato (co-

me dice Plinio del Bifonte)&li crini longhi ,
come del

Cauallo,cón due corna ionghette,frondofe,comepanie

nominar Cefar quelle dell’Alce, liggiere, & riuolte ver-

fo la fchicna. Viuono naturalmete tra falli,&nt’bofchi,

douepafcolano il raufchlo de igl’arbori,& laHate finta-

Tarando co

me lAlcc '

Rifornì &

Rangifcri.

Jlirtf, &

CoIZU



Velia gran Vejlia . 115

tengono di frafche,& di frondi ; non fon molto difpiacc-
uoli,nèfieri, ami fi addomefticano facilmente

,
& fi ac-

comodano ad ogni feruigio, eccetto che tratti del lor pae

le, miilimc deila Suetia, doue ne nafeano molti,nonvi

durano,che inpoco tempo fi muoiano. Da queftehillò-

rie potiamopiù chiaramente venir in coniettura,fel’ani-

male chiamato la gran Belila fia l’Alce, ò altro. Tra gli
giuditiofi d’hoggi dì,Giulio Cefarc Scaligero difeorren»

do delle fpetiedi fi fatti animali,dice&bcne,che feguen
do i nomi de noftri tempi,l’hiftorialoro è chiara, ma ac-

comodarla à gl’antichi, è difficile. Et quiApollonio Me-

nabeni,Medico Milanefe,che per lungapratica in quei
paoli ferine l’hiftoriadi queft’animale, vicn talfaudo mol

tierrori del Scaligero in quelli giudici) ; li qualiper elfer

collui fcrittorehoggi dì molto credito,nonfono da elfer

lafetici fenza auertiraento ; perche altrinon incorreffero

negl’errori medelìmi
.

BiafmaPlinio
,

che eglihaueffc '
pollo fidamente il nome dell'Alce

,
& nulla vi habbi ne

della figura, nc della naturafua ;Ma egli ha’l torto;per-
che Io nomina limile al fomento

,
intendendo per ciò

l’Afino,&oltre alli fegni datiglida Cefare del collo gri-
de

,
& deH'orecchie,& che non ha piegatura nelle ginoc-

chia ; onde dorme appoggiandolià gl’arbori, &con que-
llo inganno 1 Cacciatori lo pigliano, facendolo cadere

fot» quell'arbori fradicati: V 1 aggiunge dipiù, che
que- )

Ha, ò vnafimilfera lì ritrouain Scandinauia
,• per nome 1

Machlin
,
il che non èerrore ,

anzi recapiù chiarezza.
Ma peggioreerrore è hoggi dì elfo Scaligero ,

chefot-

to’nome di Alce mettel'Elg, il Bifonte,che è li Rangife- J
ro de moderni. Poi mollra, ch’egli lleffe ancorain dub- ■
bio, fequellofia l’Elg degli Suizzeri, ò altra fpetie, &
che in Germania lo chiamano Elenedcn. Et mentrevuol
dichiararli fe quello fia l’Alce di Cefare,ò altro,fa vn ac-

cozzamentodi parole fenza propoli». Tolte via adun-

que tanteconfulìoni primaper l’hilloriadi Cefare, come

Errori del

Scalìgero.

Vera
oppo-

litionc di

Plinio.

Machlin di

Plinio.

Confufionc
dipiù ani-»

mali.
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Interpreta-
tionc dei—

Cefitér"
1'

Dei calcar

dell’Alce
.

Rddonifen
“ 1 '

più antitoadtore,&più degno difede
,

& pèrle
rationi appreffo di tanti moderni più frefche,verrcmodi-

ftinguendo, inomi fecondo le fpetie, & concludiamo di-

comun parere, che l'Alce cosi nominato prima da Cefa-

re, fia l’animale,chehoggi chiamano la
gran

Beftia.Cosi

Io nominano AlbertoMagno,& à noftri tempiOlao Ma-

gno allib. xt. cap. xvi. IMedici Prutheri
,

vicino alla

Suetia, Antonio Mizzaldo,LeuinnoLcnnio,&il noftro

Cardano, li quali quantunque paianoin parte differenti

da quel, che nefcriife Cefare ;fi haperò da ftimare con

buó ginditio,chcCefarenuouoCapitanoin quellebade

per curiofità fi dilettaffe far quella deferittione fuperfi-
cialméte di queft'animale, la qualenon è gran fatto, che

dapofterihauutafi migliornotitia,fia fiata meglio'de-
fcritta. onde neffun altro lo pongano ,

com'vna Capra,
maconuengono più tofto,che fia vna fpetiedi Ceruio,&

come dice Alberto,dellaftatura,delcolore,&della gran-
dezza d'vn Mulo,od'vn gtolfo Cauallo,diconohoggi,co!
labro grande diibpra ,

Se con le gambe dinanzi fenza

gionture, comel'Elefante, il qualeperò,come ben dice

Ebano, di rado, ononmai fi vede colcar in terra, o ca-

fcando ha faticaà rizzarli, &il fimile auuiene diquella
Alce, e qui dal cader di queft’animaleio farò vn nuouo

giuditiomolto à propofito noftro. Niffuno autorede più
moderni afferma quellahiftoria di Cefare, &di Plinio,

che cabrando quell’animaie|nonpoffa piùrihauerfi in pie
de. Il che pare impoffibile ,

&
gran mancamento della

naturaimapiù tofto diremo,che e’vi habbia qualchedif-

ficultà,come habbian detto poco fa dell’Elefante,chedi

rado fi colca, &cafcando con difficoltàfi rileui,mancan-

doli le giunture delle ginocchia,&la medefima difficoltà

veggiamo in altri animali,& manifeftamente ne’Rondo-

-1 ni, che è quella fpetie di Rondine manco domeftica ,

che in frotta fi veggono tutto’! dì fuolacchiare intorno al

le torfijfeiwa pofarfi mai per chela naturalibapriuati de
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piedi, come anco la Taipa degl'occhi, & mancandoli il

volo cafcano il terra,
'nè

per gran pezzo, finche conl’ali

s’aiutano,ripiglianoil volo. Etvnatale difficulcà credo io

chefia, dcnonimpoifibilitàdicosì fatto animale
,

che

cadendo non pollapiùrihauerfi . Eper certo la caduta

di che /enfierò gl’antichi di quelloanimale,non è altra

fenon quella ,
che meglio hanno auucrtita ipofieri,

cioèch’eiiafiavnapropriainclinatione fua
,

almalca-

duco ; onde fi ha certiffimo argumento,che l’Alce degli,
antichi, &la gran Beftia fia vn medefimo animale. Et di <
più che in ricompenfo à quel mancamento del cadere fia j
fiato dotato di queftaltra nobile proprietà, che doppòil

cader tramortito,nel/Impicciarli con l’vnghia il capo,&

le orecchie,fi rifenta,&fi liberi da quel male ; e così ccfla

ogniraarauiglia,&fiha la veradimoftratione delle pro-

prietà di queft’animalc,&dellafuavnghiadotata di tan-

tavirtù
.

Si diceritrouarfinatiuo nella Suetia
,

&nella

Prouincia, chiamata Pruthenia,& nelle circonuicine re-

gioni della Scithia
,

&checauandofi diiaperqualfiuo-

giia mutatione del Cielo,& dell’aria,nonpofià viuer al-

troue,comc di molte altre forte d'animali fi è detto ; on-

de in trafeorfo di tempi,& perla varietà delie nationi,ha

ancor egli foi tiro varij nomi,eche da propri fogniligni-
fichino vnafpctiemedefima,ò poco variabile d'animali. \
Aice fi dice, ò Machlin, come lo nomina Plinio,Taran- j
do appreflb àScithi. Olao Magno forfènonmale penfa
che quefto fia l’Onagro ,

cioè l'Afino filueftre
,
& ciò fi

conferma con buona coniettura ,
& autorità di Galeno l

nei. ii.defemplici, d’Actio
,

d’Aleffandro Tralliano,

nó d’Auicéna,&di Serapionc,li qualifcriuono,che l’vn-,

ghiaabbruciata de gl’Afini gioui al mal caduco;ondenó i
giàfatto fi puote venir in cognitione dell’ vnghiedi que-

ft’animale,così nominato da Alberto, Heliendelinvoce

Tedefca,c gran Beftia del vulgo. Et meritamente fi dice

Helkndel, chelignifica meleto animale, fi perche fi tro-

1 Veri fogni ,
, che 1* Alce

fia granEe-
' ftia.

Varij nomi

,della gran

Bcfiia.

■ Onagro ,

i cioè ACno
filueftre.

’ Vnghie de-

igl ’Alìnij

Hcllcndel
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uafpeflb cafcar del mal caduco, & per virtù di quellIVn-

ghiafi rifenteifi ancoraperche fi dice di naturaclfer mol

totimido,& malinconico : onde fuggeTemendo l’huo-

mo all’odore,fe ben fi riuolta centraà cani, &venendo

ferito,per poco ch'egli vegga del fuo fangue,cafca mor-

to, ò tramortito,&caminado molti infieme per timidez-

za dicono
, chcfemprd’vnamette'l piededoue l’altra.

Confermali poi che veramentefiafpetie di Ceruo, più ò

meno, che fi vegghivariare fecondo le conditioni di va-

ri) paefi, fi come veggiamo trouarfi i Boui, i caualli, &

altri animali di vario pe!o,òdi varia grandezza più in vn

paefe, che in vn’altro,&nelPAlpifi veggono volpi bian-

che
, allori,& Cerui bianchi. Perche quanto fcrilfe Ari-

ftotiledelle corna de Cerui, Umilmente fi ritroua in que-

lli dicendo,che degf animali cornigeri folo il cornodel

, Ceruo
,

è tuttofodo
,

&pieno, come ancor quello,
i & non concauo,come degl'altri. Gli crefcano fra due an-

ni coperti d’vna certa lanuginebigia, che io credo reca'l

nutrimento, &l’augumentoal Ceruo : da due anni in sù

gli cominciano à cafcare, & gli cafcano ogn’anno fc ben

non fon cosi ramificate
, come de Cerui; ma come dille

Ccfare
, vengono con le cornamutile

,
& fpafe verfola

fchiena à guifad’vna palma,ò d’vn ala ftefa di vn’vccllo,
tal che no fe neferuono p ferire,mafi difendano col cor-

e fo. Non fi legge,che gl’antichi l’hauelfero in vfo alcuno

della medicina,ma hoggi i Principi di quellebande,per
vfanza dclorpalfati, &

per confeglio apprelfo de buoni

Medici,le vfano ( credo io) preparate come il corno del

Ccruio, &ne danno la polucre in bcuandc contrai mal

caduco. Et raggioneuolmentefecondo Ariftotile,ilqua-

le nel 11 i.delìcpartidegl’animali al capai lamedcfima

virtù attribuifceall’vnghia, chealcornodelCeruo.Vfa-

no ancoramangiarne la carnefrefea,& condita con fale,

ma fi giudica, come quella dclCeruio
,

che generihu-
mori grofli,& melanconici.

Che fia fpc-
«edi Ceruo

De corni,&
dellaTua va

rìcta.

L'rfo de

corni.



Leproprietà dell'unghia dellagranBestia.
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Ora fe l’vnghia di queft’animalc chiamato la gra

Beftia, & Alce dagi’antichi polla hauer vnaco-

tal virtù, come fi dicc,àfanar il mal caduco,che
è propriamente Epilcpfia ; in quello fi adducono molti

argomenti in contrariceli quali refoluti,ficoncluderà la

vera ragione. Lafciamo andare
,

che fipuò dubitare,

chequellafiavnopinione nuoua,& non vera,attefoche

da gl’antìchi elfcndo (lato queft’animalc conofciutofiot-

tonome di Alce
,

ò d’altro nome ,
&non dabbino però

auuertita per tanti fecoli gallati, nè notificata cosi nobil

proprietà. Prima fi arguircele èvcral’autoritàdi Plinio,

quale fi
può filmare per vn raccolto di tutti 1 buoni au-

tori antichi, che folo l’huomo,&la coturnice parificano
de mal caduco ; adunque lo effeto di quell’animalenon

farà veramentemal caduco, come fi penfa, ma qualche
altro màcamento propriodi quella fpetic, ò effetto limi-

le. Al qualepollo che fi vegghi notabile giouamentodi

quello animale col toccarli l’orecchia con l'vnghia, non

però fi conclude,chepofll giouare alla Epilepfia dell’huo

rao.Et qui il mio Rubeo fa molte belle inftàtie fi de’mor-

bi, che sopeculiari ad vna fpetie fola,fidi alcuni,chefon

limili, ma non gl'ifteffi comeèlo ftarnutoproprio fola-

mentedell’huomo,& limile ali’Epilepfia, fecondo Hip-
pocrate negl’Aforilmi,& fecódo Arillotilc

neProblemi.

Etcomeancorafi dice efferpropria dell’huomo la Vola-;

rica bianca, chiamata Lcucc da Greci,il ruttare, il flulfo

del fangue del nafo, il canuto,ilmal della pietra nella

vefcica ; come che, i caualliancorafi dicono incanutire,

&che i porci fimilmente patifconodcl mal della pietra.
De’mali poi, che hanno qualche fimiglianzacon l'Epi-
lepfia, è notabile lo fueniméto deU’buomo nell'atto, del

coito quale Galeno recitando l’autorità di Sabino
, an-

tico Medico nel ni. dcirEpidimie,diireil coito ef-

Argomenta

,primo.

Proprietà
di alcunia*

nimali.
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fer vnapiccolaEpllefia,fi come caufare vediamo veramS

teeffetti limili à gl’Epilettici nello fuenire,&mancare,e

trauerfarde gl’occhi, il qualdifetto, nonfi vede in altri

animali, anzi il pia fi moflrano poi più vigorofi,com'è il

Cauallo,&come il Gallo molto più, che (montato fub-

bito fuol cantare. il che Ariftotile ne problemiatiribuì-

fee alla copia del feme àproportione fua: è direm noi,del

gran calore di quell'animale.Etverifimilmentevnofue-

nimento del coito fi può dire quel cadere della gran Be-

ftia più rollo
,

che Epileplia ,
& maggiormenteche ciò

gli accade (comedicono) nel tépo,che va in amore. Può

ìlareadunque,che quell’vnghia fia appropriataà quello
fuenimento,ma nonalla Epileplia .

Di poi per vn’altro

argomento dicono i Medici,che la Epilepliavien caufa-

ta da humori freddi, cheopprimono,! meati del ccrebro,
&de nerui, & così racchiufi li fpiriti fenlitiui,&motiui,

venghi à priuarfi l'huomo del fentimcnto, & de!moto,

& peròcafchi in terra per morto. Se così è,ma come può
quellavnghia,ò fua qualità repugnare

ad vna li vrgente

caufa, effendo ancor l’vnghia di naturafredda >Etcome

nonqualunchevnghiad’animali ne ogn'offo, ò corno,

■ ne altra cofa fredda opera il medefimo? Dipiù fe quella
fi dice vera proprietà ,

la quale conuenghi ad vna cofa

fola,& fempre.; quell'vnghia nonfi truoua ,
che operi

Tempre il medefimo effetto
.

Et qui è bella cofavdire le

efeufationi , che io ho intefo da alcuni nobili Pollacchi

_ qui inRoma. Dicono
,

che nonogni animale di quella
i fpctie patifee vn tal male,ne anco han tutti la medefima

proprietà, ma varia dall'età,dal feffo, & dal tempo,
&

dall’vnghiaftelfa
.
Non l’ha la femina

,
ma il mafehio,

folamente: nonmentre, e piccolo, ma adulto,& quan-

do và in amore nel fin della (late
,
& l’autunno, e che

fian veduti cafcare
,

&con quell’vnghia toccarfi l'orec-

chia.& per piu fupcrftitionevi aggiungonoil termine da

S. Maria d'Agollo finall'altra di Settembre; altramente

Il coito
,

è

piccola Epi
le pfia .

4. Probi. 6.

Suenimen-

to nelcoito

2 Argomé
to .

j. Argomc-
to.

Scufc varie

della gran
Beftia.
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l’vnghianon fi trema di quellavirtù : & manco filmano

l'vnghic de'piedi dinanzi, ma quelladi dietro ,& chi di-

cedel piede diritto, & chi del finiftro, ò
pur dell’vno,&

dell'altro : come fi veggono tenerper fpettacolo negli
ftudij de'Principi tutti interi. Altri vogliono»che s'hab-

bi à fiaccar l'vnghia dall'animal vino
,
&che dal morto

fuanilce,& mancala virtù. Màpiù oltrecomc può fiate '
xhe queft’vnghianonhabbia quellaproprietà fenon col
toccarli l’orecchia ? & di quivengono

doi altri argomcn-

tiiconcìofia che
per

hauerne tal proprietà»bifognerà dun

que portarlaaH’orecchia,& nó portarne gli anelli in dito,

ne ahi polli, come fanno. Dipoi quellaproprietà,òella,
è preferuatiua da quel male, è curatiua ; feprefcruatiua,
& come dalla prima volta in vfo nonpreferua quell’ani-
male, che ne più, nemeno torna à cattare? Et fe cura-

tiua, come non cura per Tempre l’ificflb animale, ne

Thuomo? Vicinamente nonmanca chi per vigor delli fo-

pradettiargomenti nó folo nega vnatal virtù in queft’vn
ghia, ma dipiù dicono, che le in ciò opera à niente, o-

■peranon per virtù
,

che Ila in ella intrinfeca
, ma per il

motoeftrinfecoiperchc commoflbfi doppola caduta que-
ll'animale,& feotendo con li piedi la tetta,& l'orecchie,
venghià rifoluer quello ftuporc,& mala qualità contrat-

ta nel cerebro,& cosi del tutto fi venghiad eccitar,& li-

berarli .Et confermaliperche quelli,che cafcono di quel
male,abomincuolepur ànominarlo,non altrimenti fi

iòglionorifen tire,fe noncon gagliarde diuerfioni, che

gli fi fanno con odori graui al nafo,& ftarnuti difculEui,
ahi quali feguitapoi il vomito,&la fpuma per bocca,&
fi rifentono. Altri diranno, chela virtù,& ©pernione
di quetl’vnghiaoperi córra la mala qualità dell'Epilepfia
nel modo

,
che li legge di molte cofe vclenofe nel libro

i della Teriaca à Pifone ; che al morfo della Vipera vaglia
il porui fopra la tetta acciaccata deiriftelfa Vipera,& pa- i
rimonte che lo feorpione ammaccato , &pofto fopra il'

4.Argo mò-

to.

y. Argom<#-
to.

6.Argomen-
to,

Curadi Epi
lettici.

Renicdì) e-

flerich
<on

tra ve 1cai.
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fuo mdrfo, è propriocentra quel veleno, come at mortài

delcanrabbiofolì drce-girouaxli ilpelo.poftoui '{opra deli
mcdcfimo cane, 84 di maggiorefficacia dandofi mangiai;
alpatientedi qucifegato.A:quefteìnttantie,mi balla dir

| per bora, che io tengo vna giuda querelaconteal'autore

di quel libro, il qualeindebitamente fi ferine àGaleno ,

poi che in luogodelle vere dimoftrationi allega le opi-
nioni volgari, ne conefperienzale conferma, ne'con ra,

gione.Anzi quel che importapiù, & eraoffitio fuo di di-

chiarare, che ragioneIla della carnedella Viperain quel
. nobiliffimo antidoto, tratanti cflamini,degiuditij,ch’e-
gli vi fa dclfaltre cofe,gH retto queftaparte importantif-
fima nella penna : mà rimettendomi io al difeorfo,ch'io

ne fcriffi l’anno pattato, &lo mandai all'Eccellen tifiimo

-Marco Oddo,che egli poi lo raife in luce ; batta dirc,che
fe le parti di quelli animali nienteoperanopolle foprai
loro morii,& la carneviperinaUmilmente nella Teriaca,

| .operano per fimilitudine
„

ò naturai fimpathiade quelle
‘ parti col proprio fuo veleno,tirandolo à fe, come amico

. & vietando mentrechemanco, vada à penetrar per quel
morfo alle vene ,

Se alcuore,
ilcherecaefìremo penco-

lo . Ma che ciò fia vero, ò no, che quefta vnghiaUmil-

mente venga à giouarc,nonmilita la medefimaragione,
chepoffaoperarperalcuna fimilitudine,mafene defide-

ra maggiorragione,& più certa efperienza del vero, &

così retta in dubbio ciò che fidice della proprietà di
que

Ilavnghia. Stantiqueftefortiragioni,pernonlaffarvna.
- tantocomuneoppiràonelènza difefa, & lènza qualche
’ fondamento,femprc dico fu giuditio di tutti li fauij del

mondo,chenonffdeueditutte le cofe prefumeredi po-

ter faperefinterà ragione , ma della più parte bifogna
ftarfencallaviadegfeffetti,&dìqnel cheli vede, anzi

che effendo quellinollti féntimentt rinchiulì, come in.

vnalanterna,nefiima cofa può l’intelletto conofcer per-

fettamente , ma il giùconolcepervn'ombra,& defide-

Difetto dii
libroà pifo
oc.

tararne vi,
per mi nella

Thaiasa.

Ri {folla al

1| fopradet-,
tiargon;en-

ti-.



rande tuttauia di làperepiù innàzi,' potrà ben'ingegnarfi:
di arriuar con le fuc fottigliezzc quantopnò,mà di pene-:

trar’al vino,& nel centro della notitia dellecolè,nonar-r

dirà mai ; Onde di commun parere fi conclude, che la

maggiorparte di quelche noi Tappiamo, èia minima di

quel che noi non potiamo fapere. Non ottanti dunque
tanti argomenti,& altri maggiori contralaproprietà,
che fi c detta dell’Vnghia della gran Bcftia; in vn difeor-

fo di parole fi rifponde à tutti, che chi dice proprietà, &

proprietàocculta,non fi obliga à ragionealcuna fe nonà

gl'affétti communi,chefene veggono fenfibilmente:an

zi tantopiù fi dirà vera proprietàben cheocculta,quan-
to, òfi trouerà repugtiareadogni ragione, òneffuna ve

n'harà, che vi penetri. Etdi limili proprietà tutte le cofe

del mondo più ò menone fon dotate,& tal cofanetti

vna, & tale vn’altra euidente à fenfi>& mirabile all'intel-

letto humano,fe non quanti)di tempo in tempo vengo-

no fcoprendofi,& in maggiorchiarezza.Nó èperò mara:
uiglia,chegl’antichi no conofceflèro quella, come ne an 1
co cognobbcro molt’altre,per notabililfime che fiano.Et

fenza difeorrere di tantecofe medicinali, batta l’elfem- \

pio della Calamita mirabile,che tuttoche fia vnferrac-

cio rozzodi fuaminiera, tira nondimeno notabilmente

à fe il ferro. Et qualche nonIran faputo gliantichi,&fa-

rà Tempre effettottupcndo fin che durarà il modo, è il ve

der la natural'inclinacione della Calamita : la quale tira-

ta fenza dubbio da qualche forza del Cielo,& delle Hel-

lo, Temprefi vede voltar’alla tramontana, inuentione,ò

più rotto fecreto rcuelato dalla macftàdiuina,perbenefi

tio della generationefiumana,rifpetto alla chiarezza del

la nauigatione .
Affai pareua ad Omero,& à Virgilio

hauer lodati iTuoi nocchieri, & Palinuro,che haueffero

intelliégza dell’arte de!nauigareper l’offeruationi de’vé

ti,& delle ftelle( quandoperò credo io le vedeffero ) che

fopraucncndo tempeftaò
gran nuuilo,potcuanobuttarli

. Le jpptiotà
fi

' gl'effetti.

L- Notinenuo

, uc
-

Propri età
delia Cala-

mita.
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nella fcntina

, doucàtempi noflri perla marauigliofi'
guida,& direttione,chefi hà infallibiledella Calamita

lempreà tramontana
,

fi nauiga alficùro il mar per tut-

to, come andarealla vigna,& notami dipaflb in pafib o-

gni fcogliochc vi fia. Onderò tengo percerto, che que-
lla fia fiata buona càuli,& la guidai trouaril mondo.:

■ ottono. Per li quali efempi, fenza addurne molti altri,
à me ballaarguire in contrario,chela capacità dell'intel-
letto fiumano,può ben dubitaredi qualunqueeffetto,

per manifello diegli fi vegga al fenfo, mà àrenderne con

to affermatiuamente,&con le Caufe proprie, il più delle

caule, come di quelloeffettodell'vnghia della gran Be-

fila, fon caufe occulte,&bifogna ftaricnc al fenfo iftelfo.

Et maggiormentenondebbiamocedere alli argumenti
giàfatti in contrario, perche effeminandoli bene, non

folonbnfonrdimoftraìàui,.màpiù tofto conietture com-

muni
. Prima, douefi dubita, fe il male che guarifee

quell'vnghia CaveraEpilepfia òapparente; Qui dirò

due cofe, prima che tuttele infirmiti,&difetti corporali
:de gl’aniraali, & dell'huomo,hanno ( dicono i medici )

1 gran latitudine,& fono diuifibili, altre farannole mede

finte infirmila,mà più in vno, & meno in vn’altro indi-

uiduo,& molto più di diuerfe fpetie ; & altri faranno li-

mili
,
& facilmente verrannofotto la medefima latitudi-

ne
.

Come diremo PEpilepfia di più forti
,

& da più
caufe

,
lo llupore ,

la vertigine ,
1’ attonito

,
la pre-

focatione, & altri mancamenti del cuore, fin quello del

coito,&dello flarnuto, che molto beneiièdettoelfer

vnapiccola, ò debile epileplia, alle qualipalftoniaffer-

mano, che ò più, ò meno fia appropriatala virtù di que-

i Ila vnghia.Ne fi concede,che 1010 l’huomo,&la Cotur-

nice patifeanodella epilepfia, perche la Capraancora

fecondo Hippocratc ne patifee ; onde nel libro del mor-

bo facro,che s’intende l'epilepfia,fivieta à gl'epilettici la

caxne delle Capre,& dellepecore,comevifcola,& grafi:

* gl'argo.
mentì.

J

,1

A!primo. 1

■latitudine*
di tutte l’ia<

fermiti. *

Xa Capra
patifcc d’c-1

filcflia.
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fa, & che genera limili humori mclancolicì;& Plutarco

nelle queftioni Romane, dicecffere Hata legge antica,
cheli Flamini Diali,ch’eranoli facerdoti di Gioue,fi afte

neffero dalle Capre pur di toccarla, attefo che quelloa-

nimale li diccua effer fottopollo al morbo comitiale,&

fi temeua nonfoffe loro contagiofo. O veramentefi dirà,
che quelli come altrianimali patiranno fe non dell’epi-
lepfia vera, patiranno di quelli mali almeno,chepoffono
venire fiotto la medclima latitudine. Come fi è detto del

mancamelo del coito,&dello ftranuto, che per deboli a£

fetti tolto fi rifoluono.Stanti adunque,& faluateli tutte

le medefime condi troni, fi fialuarà ancora, & fi concede-

rà,che la medclima proprietàhaurà l’vnghia àvna fpetie
d'animale,che all'altra fecondo il più, &il meno di ella

infermità, che il più, & il meno (dicono,alogici) non

varia l'effenza della cola, &confequentemente, èchia-

ralarifipolla alla feconda ragione .
Si concede, chela

vera cpilcpfia proceda da humori freddi, ò limili vapori,
che empionoi meati del ccrucllo, mà quelloli dice elfer

vnmancamentofilmile, contra’l qualequeft'vnghianon

opera per contraria qualità, ch'ella lia calida, ò refoluti-

ua,mà perla proprietà fua
.

Ne qui mi fi apponga, che

pollecotali latitudini, coli verrannoà faluarfi untele

controuer-fie fin delle cole contrarie,tuttoche duoi con-

trari) mai fi confanno inlleme. Si rifponde di nuouo (co-

me fi è detto ) che veramente il faperedell'intelletto fiu-

manoil piùnon trapalfa da le ragioni communi,però fe-

condo il precetto d'Ariftotile nel primo dell'Etilica al ca-

pir. iij. nonbifogna d’ognì cofia cercar'vn'efatta dimo-

llratione, mà balla fapernequanto le conditioni di cia-

feuna comportano, &di quel che fia
.

Più oltre al terzo

argomento manco quella è buona eccettione, che l'Vn-

ghia della gran Beftia non operi Tempreil medefirao ef-

fetto : biffiamo andar le feufie volgari ,
che ella operi à

termine. & à luogo,& tempo,& vogliaeffer dal ma-

Al 2. argo»
incuto •

Nuouara»

plica.

la diporta,

AI 3. argo-
mcnto *
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fchio,&non della femina,&H'indiuinare con qualpiede
quell'animal lì toccaffel’orecchie, che quelle fono il più
fupcrllitionicommuni, mattando ne'fondamentiveri è

buona ragionedi quelli Medici in Suctia,chenetti mag-

gioricaldi dell’anno,che quell'animalevà in amore, ve-

nendo rifcaldatodall'impecodiVenere,& però la virtù

del fuo feme diuenuta quali (come dicono! medici) vna

materia turgente, venghi à diffonderliper tutto'lcorpo,

&in quella cftremità particolarmente, & nett’infiuffo

colette infonda quellaproprietà. Il che lì vede in infinite

altre cofe, che operano più in vn tempo, che in vn'altro,
&che vna parte d‘ vn' animaleòd’ unapiantaharàqual-
cheparticolar difpofitioneàriceuervna jpprietà,chenó
haurà vn’altra parte,ne tutta quellapianta,ne tutto l'a-

nimale,&nó d'ogni tempo dell’anno.Altre vaglianonel

le radici folamcnte, altre ne'fiori,altre ne'fetni,& tal'v-

na varrà più netta feorza che nel frutto. Et il cranio del-

l’huomo vale à gl'epilettici,& attaquartana,tutto ch'egli
lìa di qualità fredda

,
& fecca

.
Similmente J’Vnghia

abbrufeiata dell’Alino Clueftre,fi caua d'Ariftotile, che

vaglia all’epilepfia ; Alla Pleuritide fi trouaappropriata
la rafura del dente delCinghiale,& la mafcella del Luc-

cio, & la verga
del Ceruio,non['altre parti,& turte

vagliano à fuoi tempi.Non batta replicare, che non

Temprefi trenino queft'vnghie operare i medefimi effet-

ti
,

che è vn coramun’argomentocentra le proprietà ;

però chechinonfa, che tutte le cofe fonoin continua

mutatione : Non è cofa che atte volte nonperda, ò non

manchi detta fuaperfettione, òproprietàper varie cau-

fe euidenti, per qualche impedimento appoftogli, &

per indifpofitionc il più de gl'attiùi,& paffiui nell’ope-
rarc, le quali non lipoffono neferiuere, negran fatto

■ imaginare .

Se non che la Calamita tanto valorofa, fi

vede che fregatoli fopra dell’aglioperde lafua proprietà
& non tira il ferro : EtUmilmentealla prefentia del Dia-

Proprietà
limitate di c

tutte le cofe f

i

Proprietà j-
particolari. .

Impedi me-

li allepro-

prietà occul

.tea

De! la Cala-

mita.
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mantcl’vnghiainancadifuavirtù. ChepiffidiClLeone ,
alla prefenza del gallo perde lafuaferodtà,&villofat-

tar’vn topolino firitira in vn catone,&rugge. Infinite of

feruationidi quelle contrarietà fi leggonoin Plinio,&fi

toccanoconmano negl'animali,& nelle colè della natu-

ra .
Ne’la Peonia relitte lcmpre,ne’iihera dal mal caduco,i

come Galeno dice dellafua proprietà, qualunche ne 1
fia la caufa

.

Ne manco il Keubarbaro tantoapprouato j
à tirar la collera, la purgaperòlèmpre,perqualfi voglia
indifpofitionedelleparti, & dellequalità, ò attiue,òpaf-
fiue

. EtilDialpro, che hà proprietàeuìdentementedi i
fermarli (àngue, con tutto ciò tal volta, nonfoperche, l
nonio ferma. Se parifica poi queft’animaledelmal cada

coveramente, ò d’altro male,nonfipuòfe nontemera-

riamente negar l’autorità di Plinio,tantocomplico ferir-

tore, chcuepatifcafimilmente la Cotumice,&la Ca-

pra,fiait raedefimo nel generefuo,ò limite,comene an-

choquello della Coturnice, ne della Caprafarà efquifi-
taméte ilraedefimo,màfarà vnfuenimenro limile,ò fin-

cope,ò altro mancameloconforme al mal caduco. Et nó i
gran fattoi! mancamento, & ilcafcarcdi quello anima- j
lefaràla proprietà (comeben fi è detto) del fuo coito ; (
percheficome il canenelcoire virefta attaccato buon

pezzo (perla caldezza,credoiodi quel lèrae,& de fuoi

■fpiriti refolubili,che altrimenti finito il coire fuanireb-
bono ,& mancarebbe la naturadi quella generatione)
così quella gran Bellia cafca,ò. neifatto,ò doppo,&'

quandoripigliandolo Ipiritocominciaàrilèntirff, per,

inftinto della natura fua di valerlidella proprietà datali

in quelhettremità dell’Vnghie, alza il piedeper fogno,.
che vi ila quella virtù', & non nell’ orecchia,& (tropi-
dandoli fi niente. Et indifferentementeal mio

parere,
clfendo quellavna proprietà fpecifica di quett’anima-i
le, Intronerà la medefima proprietà tantoinvna , quarr-1
toinviValtraVoghi® ,

Nonottantile fuperflitiomd.’al-i

DelLeone,

De la Peo-

nia.

Del Rcubtr

baro.
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cuni,ò le difficultàfintenon gran fatto da chi hannovoi

luto metterqueft’vnghia in maggior reputatione,concio
fiacofache,iebenl’vnghiadiqualfiuogliapiede, come

ancho gl'animali ideili potranno efler tutti della medefi-

manatura, & haner la medefima proprietà; ragioneuol-
tnente però fi preferifeono quelledel mafehio più, che

della femmina,& delli piedi di dietro più, che dinanzi »

& chei piede fia {piccato dall’animale in tempo, ch’egli
fi truoua più vigorofo,da mezzafiate fin’all’autunno.

Del che fanno buona teftimonianza l’opinion commu-

ne, & l’vfo delle caccie, cheperò fi fanno in quel tem-

po .

AU'vltimo fi rifponde, che l’opcratione di quelle
vnghienonèperfcuotimentoeftrinfeco, chequell’anif
male faccia verfo la teda, ne all’orecchie, il quale è mo-

to lento,&nó diffidenteàfar quella refolutione de gl’hu
mori,come la fanno per via dell’arte il ftarnuto, & l’altre

diuerfioni gagliarde,chefi vfano negli accidenti de! mal

caducojmàconfitte nella fua virtùocculta,qual fi è detto

ritrouarfi nell’Alicorno preciofo, nella pietra Bezoar, &

in altre cofe
,
che operano perproprietàocculta, ò inte-

riormente,ò applicate di fuori. Se cotal proprietà poi fin

rperfcueratiua,ò curatiua,quella èben'vn’argutadifìunti-

’ua:mà quinonha luogo, perche quella è proprietà, &

1a! giudicio mio, fa vn’effetto congiunto, cioè che tutte

le volte,chequell'animalcade fia ò pcrcaufa del coito, ò

per altra caufa, ognivolta fenelibera per la proprietà di

quella fua vnghia,& affermano con tuttociò che, òpre-

fcrua, ò
per

l’auuenire allegicrifcc il male.

Alf.kS.

Iccfielufio-

nedelia for'

za nelle prò

priccàoccul
B.

Ilcommune uso dell'unghia dellagranBestia.

yU-ji Oncludercmo adunque per
la comunepraticidi

quelli Princ. di Succia, di Pruthenia,&jComeio

■ti Si intédodi Polonia, che hanno di cflercitar le cac
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de della gran Beftia per la virtù fpecialmente di quel-

l'vnglne, & affermarono per l’offeruationi fatte à lungo
andare da’loro mcdici,doue dicono cffcrui de’valent’huo

mini, che le proprietà fue non il poffon negare. Se ferine
il vero Apollonio Menabei,Medico di natione Miiane-

fe, & che in molt’anni à feruitij de que’Principi dice ha

uerne vedute molte elpericnzc; le vfano quotidianatnen
te.Et che cafca total'vno di quelmale,muffaglivnapar -
ticella di queft’vnghia nel ditoannuiate, che ha diritta '
corrifpondenzaal cuore,fubitocomerifuegliato da gran

fonno,firizzata in piedi libero,&fano.Molto più facen- i
do portar alpatientevn’anello di efla,chc cingatutto’ldi i
to,òlegato alpolfo, ò poco fopra’l cuore, ò facendo-

lo ftringernella palma della mano,òmelfone vnpezzet-

tonell'orecchia finiftra,& ftropicciandola conelfo vn

poco, nonmolto doppò Tene vedrà per vn miracolo fe-

liciffimo faccetta; Perche fortificato il cuore mediante :

quella virtù,& per il cuorerefpirando gli {piriti animali :
al cerchio,vfcn’a ri foJucrfi quellamateria grolla,& li va

pori, che glioppilauanole vene,& liberali del tuttoil

patiéte.Si veggono ancorabuoni effetti,muffirne ne’fan- ■
ciulli epilettici àdarnedi quella raditura da vn mezzo .
fin ad vnfcrupulo con acqua Affilata del giglio. Cóuallio,
ò acqua diSpico. altre volte mcfcolatauivn poco della

radice Peonia,& altre col medefimo pefo di fuccino.cioc

Ambrachiariffima poluerizzata,la qualediftillata anco-

ra,& datane vna,
ò due gocciole,!! approua al mal cadu-

co per efficaciffima.Sivfa queft’vnghiaall’infermità,che
habbìamo dette conformi all’epìlepfia, allevertigini, al '
tremar del cuore, al flupordcl capo, alle fincopi,& altri

mancamenti del cuore;& fpccìalmentealle prefbcationi
matricali

, aggiungendo con quella raditura altrettanto

diZeodarla, radicetta aromatica convino, ò acqua di

arthemifia, la quale è prattìca ordinaria ditutiquetli,
Medici. Onde 1 loro Principi,& i nobili cotiumano farne ,

Arg. della
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’ ' °"1

vfodtjiv
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giommeto.

vfomboc

c».

Ambia.*
dimuat-

tlO“c '

„eiu.



130 Hiftortd Dellagran Sepia .

Gambe del-
la gran Bc-

ftia.

Vfo in Ro-

ma.

La condir
fione, &

ap-

protiatione.

anelli cerchiati d’oro , che nc mandano per tutto,ò vero

pervn dono regio ne prefentano Ipeffoà qualche Prin-

cipe d’Europa le gambe intere fiaccate dalle gionturein

giù, che fi veggono in Roma, & nel Vaticano teneri!
per

. vn fpettacolone i ior mufei. Sono alte dui palmi,afciut-
■ te, del pelo dèi Cenno,poco più grolle, l’vnghiefono
fimilmente fpartite, & di fuori polite,& negriffimc,
raà dentrobigie, affai dure à radere, di niffun fapore,ne

odore, fenon quanto polle al fuoco hanno il fumo del-

. i’altre vnghie. Sono tenuti quiin Roma à quelli mali più
pervnfegreto,chefivfinoper ordine de’Medici. Etio

per non efferla epilepfiamolto triuiale.& dilettandomi il

più di Ilare co'Canóni delia Medicina, confcffo libera-

mentenon hauerne ancora efperienza, ne manco ci ho

fatta molta confideratione,come hora,chc eccitato daR

la molta diligenzadell’Eccell.M.Collanzo Felici,mi par

hauerne qui data gran chiarezza, & da aggiungerla.in
- quellanuoua cditionc al difeorfo del mio Alicorno. Et

' perrilponderàtuttele contrarietàmi dò scredere,che-

fe la efperienza commune è buon argomento à prouac

il fi,& il nòdì qual fi vogliacofa, ò delle fue proprietà,

oltre alle tante ragioni fopradette,fe non luffe riufeitala

proprietà di quell’vnghia à tanteproue, farebbe

mancata
del tuttoquellaopinione:mà troua-

dofi all'incontro effer perfeuerata con

buonafama,fecondoil detto d’Ari

llotile,ilnegar
la efperienza,

& il fenfoper qual fi vo

glia pretelle dira-

gione,farà vi

tio
,

ò

qualche debolezza
d'intelletto.

IL FINE.
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